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Presentazione

È davvero un’emozione presentare questo libro, che 
�nalmente realizza il “sogno” del Prof. Orazio Ciancio, illustre 
docente di piani�cazione forestale dell’Università di Firenze 
e presidente dell’Accademia Italiana di Scienze Forestali. 
Non sono un esperto in materia, ma dai contributi presenti si 
evince chiaramente la volontà di lasciare memoria del profetico 
lavoro dei monaci vallombrosani - “padri” dell’assestamento 
forestale - e del lavoro intelligente e capillare di chi è venuto 
dopo, a partire dalle grandi figure che hanno dato vita al 
Regio Istituto forestale del 1869, �no al Prof. Ciancio, strenuo 
difensore del “Silvomuseo”, autore, insieme alla Prof.ssa Susanna 
Nocentini del Piano di Gestione e Silvomuseo tuttora in corso 
di validità (2006-2025). 

Come Abate Generale della Congregazione Vallombrosana 
dell’Ordine di San Benedetto non posso che complimentarmi 
con gli Autori di questo libro, così ricco di notizie storiche che 
mettono a disposizione documenti di archivio, ri�essioni di 
esperti, progetti per mantenere “il passato” proiettandolo nel 
futuro.

In tutti i miei incontri con il Prof. Ciancio non è mai man-
cata la sottolineatura dell’importanza del Silvomuseo di Val-
lombrosa e quando se ne parlava, mi rendevo conto che per 
lui non era solo un progetto, un’idea quasi romantica, ma una 
“necessità” di mantenere viva una tradizione monastica che ha 
delineato nei secoli il paesaggio di Vallombrosa.

I monaci sono stati custodi saggi nella gestione delle vaste 
tenute abbaziali cercando un intelligente equilibrio fra richie-
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ste consistenti di legname destinate allo sviluppo edilizio della 
città di Livorno e dei cantieri navali medicei con la necessaria 
gestione dei soprassuoli boschivi per la conservazione nel tempo 
delle coltivazioni di abete bianco e di altre specie arboree. A 
tal proposito sono estremamente interessanti le considerazioni 
fatte dall’abate vallombrosano Luigi Fornaini (†1838) nel Saggio 
sopra l’utilità di ben governare le foreste uscito a Firenze nel 1825 
e soprattutto nell’opera Della coltivazione degli abeti pubblicata 
a Firenze nel 1804.

Oggi i monaci non si dedicano più all’impianto di “essenze 
arboree” ma cercano di custodire l’“essenza umana” che ha 
bisogno di continue sollecitazioni e richiami per non distrug-
gere de�nitivamente la creazione di Dio, come ha ricordato 
recentemente Papa Francesco nell’ultima esortazione apostolica  
“Laudate Deum” del 4 ottobre 2023. In questo testo è presente 
una denuncia molto diretta: “manca un vero interesse per il 
futuro”! Il P apa fa presente, con lucida chiarezza, che “non 
ci viene chiesto nulla di più che una certa responsabilità per 
l’eredità che lasceremo dietro di noi dopo il nostro passaggio 
in questo mondo”. I monaci hanno lasciato un’eredità preziosa, 
a tutti l’onore e l’onere di custodirla.

Sono certo che questo volume contribuirà a farlo in modo 
concreto.

Ab. Giuseppe Casetta OSB
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Prefazione

Un Silvomuseo, vocabolo di recente introduzione nella 
terminologia scienti�co-tecnica forestale, è sostanzialmente 
costituito da una porzione più o meno grande di bosco che 
rappresenta una realtà selvicolturale un tempo tipica e di�usa 
in una determinata area geogra�ca e che all’attualità risulta 
essere scomparsa o in progressiva estinzione. 

Un Silvomuseo ha il compito di conservare in situ il valore 
storico, culturale, sociale, paesaggistico e selvicolturale di una 
speci�ca situazione forestale e territoriale. Mantiene viva la te-
stimonianza di una tecnica non più applicata e che ha valore 
museale perché documenta le relazioni che nel tempo si sono 
sviluppate tra ambiente e società. A di�erenza di un vero e 
proprio museo, dove sono raccolti, studiati, catalogati, esposti 
oggetti di interesse artistico, storico o scienti�co, qui gli “og-
getti” sono rappresentati dalla tecnica selvicolturale e dal bosco 
plasmato dall’attività umana. 

L’idea di istituire un Silvomuseo a Vallombrosa è nata dalle 
discussioni avviate alla �ne degli anni ’90, quando si stava af-
fermando con sempre più forza una nuova visione del bosco e 
del ruolo dei forestali. La crescente consapevolezza che a fronte 
dei cambiamenti ambientali, sociali e culturali che si stavano 
manifestando il bosco non poteva più essere gestito per rispon-
dere solo a una o poche funzioni, aveva stimolato una ri�essione 
che ha coinvolto ricercatori, tecnici e amministratori. 

Uno dei risultati fu l’a�damento, da parte del Corpo Fo-
restale dello Stato, della realizzazione di un nuovo Piano di 
Gestione forestale per la Foresta di Vallombrosa alla Cattedra 
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di Assestamento forestale dell’Università di Firenze. Il Piano 
si doveva ispirare alla nuova concezione, basata sulla multi-
funzionalità del bosco e su un approccio di tipo olistico, che 
valorizzasse la complessità e la funzionalità naturale degli eco-
sistemi forestali.

Per conservare gli aspetti storici, culturali e paesaggistici 
rappresentati dalle abetine che vegetano intorno all’Abbazia di 
Vallombrosa e che sono la testimonianza della tecnica colturale 
frutto dell’intuizione e dell’opera dei monaci vallombrosani, 
apparve evidente che era necessario realizzare, appunto, un 
Silvomuseo. 

In questo libro abbiamo voluto descrivere in cosa consi-
ste il Silvomuseo di Vallombrosa, raccogliendo tutte le in-
formazioni che hanno portato alla sua istituzione, compresa 
la riproduzione integrale del saggio dell’Abate Fornaini del 
1804 “Dissertazione della coltivazione degli abeti”, spiegando 
come funziona operativamente il Silvomuseo e presentando le 
prospettive scienti�che e applicative. Per fare questo abbiamo 
coinvolto gli studiosi, i ricercatori, gli amministratori che più 
hanno contribuito con le loro conoscenze, i loro studi e la 
loro quotidiana attività nella Foresta di Vallombrosa, perché 
questa idea diventasse realtà. Desideriamo ringraziarli tutti 
per la competenza, la disponibilità e la passione con cui hanno 
accolto questa s�da.

Vallombrosa: storia e cultura, parco del pensiero forestale, 
Silvomuseo. Un messaggio che nobilita l’immagine e il ruolo del 
forestale che con alta professionalità cerca di svelare e conoscere 
i segreti della natura per ricercare un rapporto con il bosco che 
sia portatore di un reale progresso scienti�co e tecnico, teso a 
legare il passato al presente e questo al futuro. 

La nostra speranza è che la conoscenza dell’evoluzione della 
tecnica e del pensiero scienti�co generi “cultura forestale”, e 
con essa un futuro migliore non solo per i giovani forestali ma 
anche e soprattutto per tutti coloro che amano il bosco e quanto 
esso rappresenta.

Orazio Ciancio, Susanna Nocentini
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Il bosco per un lungo periodo è stato insieme riserva e risor-
sa. A partire dal secolo dei lumi è stato considerato sempre più 
risorsa e sempre meno riserva. Da qualche decennio si assiste 
a un’inversione di tendenza. Il complesso dei beni di interesse 
storico, archeologico, artistico, ambientale e paesaggistico, ar-
chivistico e librario ha avuto la prima sanzione giuridica a livel-
lo internazionale in seno all’Unesco nel 1949. Il bosco rientra a 
pieno titolo nella categoria di quelli che allora furono de�niti 
biens culturels. Appartiene, quindi, alla cultura, ovvero alla 
storia della civiltà, alle tradizioni dei popoli. Esso è un sistema 
vitale e forte, soggetto del nostro vivere; un bene culturale e 
ambientale, dunque.

Il bosco caratterizza fortemente il paesaggio collinare e mon-
tano del nostro Paese, e non solo in termini vegetazionali, ma 
anche storici e culturali. I boschi italiani sono il risultato della 
lunga storia di interazione fra uomo e natura, rappresentano il 
frutto della millenaria coevoluzione fra realtà ecologica e realtà 
socioeconomica.

L’impatto delle attività umane sugli ambienti naturali ha 
avuto due facce: spesso ha portato alla distruzione o alla de-
gradazione del bosco, ma la presenza umana è anche stata in 
passato, e oggi forse lo è ancor di più, un presidio indispensabile 
per la cura e la salvaguardia di questa preziosa risorsa.

Perchè un Silvomuseo a Vallombrosa

Le foreste sono i più preziosi regali degli dei 
all’umanità. Esse ci rendono mille bene�ci 
senza i quali la vita sarebbe impossibile.

Plinio il Vecchio
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Per molti secoli la storia della campagna e della montagna 
italiana è stata caratterizzata dall’uso intensivo delle risorse 
forestali. Il bosco spesso ha dovuto lasciare spazio alle colture 
agrarie e al pascolo e ha pagato con la scomparsa o il grave 
degrado le conseguenze delle precarie condizioni economiche 
delle popolazioni rurali. Il soddisfacimento di necessità vitali 
ha disegnato i con�ni del bosco secondo la geogra�a della fame.

Dove non è stato fortemente degradato, il bosco ha fornito 
una moltitudine di prodotti e utilità per la società. Dal bosco 
si è raccolto non solo legna, ma anche frutti, sughero, resina, 
alimento per il bestiame. Il bosco ha fornito riparo al bestiame 
e difesa dal vento. Ha contribuito a proteggere le zone costiere 
e le coltivazioni agrarie. 

Oggi si guarda al bosco con occhi diversi: non solo risorsa 
produttiva o presidio di difesa idrogeologica, ma anche ecosi-
stema indispensabile per la conservazione dei valori naturali, 
elemento di valorizzazione paesaggistica e testimonianza della 
storia e delle tradizioni delle popolazioni locali.

In ogni tempo il bosco è stato vissuto e percepito non sol-
tanto per i prodotti materiali che fornisce, ma anche per le 
sensazioni estetiche e spirituali che suscita in noi. I boschi sono 
sempre stati un indice di pensiero e di cultura del territorio  sto-
ricamente consolidata: ci sono i boschi della letteratura, luoghi 
della memoria non solo silvana, che riportano a suggestioni 
meta�siche, a motivazioni di vita, a tensioni morali. 

Dal periodo scolastico �no a oggi i criteri adottati nella pia-
ni�cazione forestale, e di conseguenza nella gestione del bosco, 
tendevano, e spesso tuttora tendono, a privilegiare momenta-
nee impellenti esigenze, mutevoli in funzione dei contingenti 
cambiamenti nella società: conservazione del suolo, produzio-
ne di legno, occupazione di manodopera, ricreazione e, più 
recentemente, conservazione della biodiversità, puri�cazione 
dell’aria e dell’acqua, accumulo di carbonio e mitigazione dei 
cambiamenti climatici. 

Attualmente il bosco è considerato una risorsa rinnovabile 
e la sua gestione si de�nisce sostenibile quando si utilizza entro 
un certo limite. Ovvero, quando si rispetta il ciclo naturale di 
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rinnovazione, in modo da garantire nel tempo la possibilità di 
continuare a utilizzarla. Se l’uso di una risorsa supera questo 
limite, allora si hanno forti diminuzioni del capitale naturale a 
cui si coniugano la modi�ca degli habitat, il decremento della 
capacità di accumulo di carbonio, la perdita o il degrado del 
suolo, l’inquinamento e la riduzione dell’acqua, la contrazio-
ne della micro�ora e della microfauna, il calo della presenza 
della macrofauna, con danni ambientali talvolta irreversibili 
(Ciancio, 2002).

È indubbio che in questi ultimi anni la gestione forestale ha 
assunto un signi�cato diverso: l’approccio al bosco è divenuto 
più ampio e meglio sostenuto sul piano tecnico, tecnologico e 
scienti�co. 

La foresta di Vallombrosa è la foresta più conosciuta tra i 
forestali. È famosa anche perché nel tempo sono stati applicati 
e custoditi i dettami della selvicoltura codi�cata dai mona-
ci vallombrosani. È stata la sede della prima Scuola forestale 
italiana, inaugurata nel 1869, che si è a�ermata in campo nazio-
nale e internazionale. È la foresta didattica per eccellenza. Qui 
gli studenti dei corsi di laurea in scienze forestali e ambientali 
svolgono da sempre le esercitazioni pratico-applicative a diretto 
contatto con la natura. A Vallombrosa gran parte dei forestali 
italiani hanno mosso i primi passi. Hanno imparato a sentire, a 
leggere il bosco. Hanno compreso quanto importante sia stato il 
bosco nei diversi momenti della storia e dei cambiamenti nella 
società, che peraltro divengono sempre più rapidi e vorticosi. 
Hanno appreso e preso coscienza che il bosco è un “sistema 
biologico complesso”.

La Foresta di Vallombrosa ha un ruolo fondamentale dal 
punto di vista:
– storico culturale, per l’importanza che ha avuto e tuttora ha 

per la ricerca, la sperimentazione, l’utilizzo di metodologie 
selvicolturali e assestamentali e per le tradizioni e le leggende 
che a essa sono legate; 

– sociale ed economico, per la possibilità, in passato, e per un 
lungo lasso di tempo, di impiego di manodopera nell’utiliz-
zazione del legno e nelle lavorazioni successive; 
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– di conservazione del suolo e valorizzazione del paesaggio, 
per la presenza di soprassuoli forestali che garantiscono una 
elevata copertura del suolo e per le austere abetine e i rigo-
gliosi boschi di faggio e di castagno che disegnano paesaggi 
di rara bellezza.
Nella Foresta di Vallombrosa l’abete bianco è stato coltivato 

in purezza da molti secoli (Fornaini, 1804; Gabbrielli e Sette-
soldi, 1985; Baroni, 1992) e Susmel (1964; 1986) annotava che i 
monaci vallombrosani furono i precursori nel 1600 di una selvi-
coltura che due secoli dopo doveva trovare nell’Europa centrale 
vastissima applicazione. Essi elevarono a sistema i tagli raso, cioè 
l’abbattimento di tutti gli alberi su una determinata super�cie, 
in luogo dei tagli saltuari, sostituendo la rinnovazione naturale 
del bosco con quella arti�ciale, cioè la piantagione, e le latifoglie 
naturalmente presenti nella zona con le conifere, praticando in-
terventi sul suolo e colture agrarie fra un ciclo e l’altro. Ciò portò 
al dominio della fustaia di conifere monospeci�ca e coetanea. In 
forma sostanzialmente identica, questo modello di selvicoltura 
che Susmel de�nì arti�ciale, raggiunse l’apogeo oltre due secoli 
dopo quando si di�use su vasta scala nell’Europa centrale.

La tecnica colturale messa a punto dai monaci vallombro-
sani tendeva alla produzione di assortimenti legnosi che servi-
vano all’economia rurale, alle fabbriche cittadine e ai cantieri 
navali della costa toscana, creando al contempo un paesaggio 
forestale che sembra adattarsi alla visione religiosa e spirituale 
dei Benedettini. Patrone (1973) ha de�nito “l’abetina la fustaia 
mistica per eccellenza, la fustaia dei Santi e dei pensatori, dalle 
piante colonnari, slanciate, dalle eleganti forme geometriche”. 
Le abetine suscitano ancora oggi nel visitatore un senso di sa-
cralità e invitano alla meditazione. 

Fino alla �ne del XIX secolo le abetine di Vallombrosa sono 
state gestite seguendo i capisaldi della gestione impostata dai 
monaci, mantenendo un paesaggio forestale caratterizzato da 
un mosaico di popolamenti puri e coetanei di abete intorno 
all’Abbazia e in alcune altre limitate zone. Quando la gestione 
della Foresta di Vallombrosa passò dai monaci vallombrosani 
allo Stato, a seguito dell’incameramento dei beni ecclesiastici 
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(7 luglio 1866), il tipo di gestione non cambiò, ma la super�cie 
delle abetine pure e coetanee fu estesa notevolmente, dal nu-
cleo iniziale di poco più di 200 ettari �no a raggiungere 680 
ettari nel 1960. Le nuove abetine furono impiantate in sostitu-
zione delle zone a pascolo o coltivate che nel corso del tempo 
avevano sostituito il bosco naturale che caratterizzava queste 
aree, a prevalenza di faggio con aceri, frassini, olmi, querce e 
castagno e sporadica presenza di abete bianco. 

La fondazione a Vallombrosa della Scuola forestale italia-
na contribuì a questa espansione attraverso l’applicazione dei 
principi scienti�ci della gestione forestale che si stavano allora 
di�ondendo in Europa e che miravano a ottenere dal bosco un 
prodotto legnoso annuo, massimo e possibilmente costante.

Negli ultimi decenni si sono però veri�cati profondi muta-
menti nelle condizioni sociali, economiche e ambientali. Oggi 
la gestione forestale non può prescindere dalla consapevolez-
za, ormai di dominio comune, dell’impossibilità di trasforma-
re un bosco, cioè un sistema biologico complesso, in un sem-
plice insieme di alberi organizzato in modo da assolvere alle 
sole esigenze produttive. 

Vallombrosa può essere considerata un caso esemplare di 
questa svolta: qui le funzioni turistico-ricreativa, ambientale, 
naturalistica e paesaggistica sono divenute di preminente im-
portanza rispetto alla funzione produttiva. Nel 1991 la Foresta 
è stata dichiarata Riserva Naturale dello Stato ed è poi stata in-
clusa nel Sito di Importanza Comunitaria Natura 2000 “Val-
lombrosa e Foresta di S. Antonio” (codice IT5140012). 

L’ultimo Piano di Assestamento forestale, redatto nel 1970, 
è rimasto inapplicato. In tal modo si è avviato un cambiamen-
to, seppure lento, delle caratteristiche strutturali ed estetiche 
del bosco, perché il paesaggio forestale è anche la testimonian-
za delle pratiche selvicolturali che lo hanno plasmato nel tem-
po. Si pone quindi il problema di salvaguardare gli aspetti sto-
rici, culturali e paesaggistici che rappresentano un legame con 
la storia millenaria di uso e coltivazione della foresta. Se non 
si opera tempestivamente e in modo appropriato si distrugge 
memoria storica. E senza memoria storica non c’è futuro.
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Nel 2006 è entrato in vigore il nuovo Piano di Gestione fo-
restale 2006-2025 della Riserva Naturale Statale Biogenetica 
di Vallombrosa (Ciancio, 2009). Questo Piano cambia radical-
mente l’indirizzo di gestione che non tende più verso una com-
posizione e una struttura prede�nite e ritenute ottimali, bensì, 
in accordo con la teoria dei sistemi biologici complessi, favorisce 
il ripristino della capacità di autorganizzazione del bosco. 

Nello speci�co, per le abetine di Vallombrosa, che sono il 
prodotto di una coltivazione intensiva basata sul taglio raso e 
la rinnovazione arti�ciale posticipata, questo signi�ca opera-
re in favore di una loro graduale evoluzione verso sistemi più 
diversi�cati, non solo in termini di composizione arborea ma 
anche di struttura, habitat e processi, in altre parole verso la 
loro rinaturalizzazione. 

Questo nuovo indirizzo di gestione comporterà nel 
medio-lungo periodo il cambiamento del paesaggio tipico 
dell’abetina (Ciancio e Nocentini, 2011). Da qui la necessi-
tà di istituire il Silvomuseo di Vallombrosa per conservare 
il valore storico, culturale e paesaggistico delle abetine dei 
monaci vallombrosani.
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Il Silvomuseo di Vallombrosa

La scienza è fatta di dati, come un bosco di alberi, ma 
un ammasso di dati non è scienza così come un insieme 
di alberi non è un bosco.

Orazio Ciancio

Il Silvomuseo di Vallombrosa è stato realizzato per conser-
vare il tipico paesaggio dell’abetina e il sistema di coltivazione 
che lo ha prodotto, ideato dai monaci vallombrosani e che, or-
mai in disuso, assume appunto valore museale. 

Dalla �ne del XIX secolo �no al 1970 le abetine di Vallom-
brosa sono state gestite secondo quanto prescritto dai piani 
di assestamento forestale elaborati della cattedra di Assesta-
mento forestale dell’Università di Firenze. Un piano di asse-
stamento forestale de�nisce gli obiettivi e gli indirizzi della 
gestione per un determinato bosco, i metodi per raggiungere 
questi obiettivi e la de�nizione nel tempo e nello spazio degli 
interventi da e�ettuare. In pratica un piano di assestamento è 
un documento che assume tre diverse valenze: progettuale, ese-
cutiva e, in Italia, anche legale, in quanto previsto dalla Legge 
n. 3267 del 1923 come strumento obbligatorio per la gestione 
dei boschi di proprietà pubblica, di enti, comuni, regioni e Stato. 

Il piano di assestamento forestale divide la foresta in parti-
celle omogenee per i caratteri del bosco, la fertilità, la compo-
sizione, l’età. Le particelle rappresentano la base “topogra�ca” 
della gestione e a ogni revisione del piano vengono accura-
tamente descritte e rilevate. Quando è presente una serie di 
piani di assestamento per una stessa foresta è così possibile 
seguire nel tempo l’evoluzione del bosco. 
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I piani di assestamento che si sono succeduti per oltre 
un secolo per la Foresta di Vallombrosa, a partire dal primo 
Piano di Assestamento del 1876 redatto dall’Ispettore Giaco-
melli, erano basati sulla teoria del “bosco normale”, cioè su 
una gestione orientata all’ottenimento di un prodotto legnoso 
annuo, massimo e pressoché costante (Ciancio et al., 1994a; 
1994b). Per le abetine questo obiettivo è stato perseguito pre-
vedendo il mantenimento di popolamenti coetanei attraverso 
la tecnica selvicolturale del taglio raso, cioè il taglio nello stes-
so momento di tutti gli abeti su una particella allo scadere del 
turno, ossia al raggiungimento dell’età considerata ottimale 
per la produzione legnosa; il reimpianto di abete bianco dopo 
il taglio garantiva la perpetuazione dell’abetina in purezza. La 
disciplina dell’Assestamento forestale, insegnata nella Scuola 
di Vallombrosa e coerente con i principi delle Scienze forestali 
di quel tempo, aveva sistematizzato la tecnica colturale messa 
a punto dai monaci vallombrosani. Il turno fu �ssato inizial-
mente a 80 anni, poi portato a 100 anni, età che si stimava 
coincidere con la massima produzione legnosa del bosco. Il 
metodo di assestamento adottato, organizzando opportuna-
mente nel tempo e nello spazio i tagli, garantiva che ogni anno 
vi fosse una particella “matura”, cioè di età pari al turno, da 
utilizzare così da avere una produzione annua.

Per mantenere il paesaggio caratterizzato da un mosaico 
di popolamenti di abete bianco puri e coetanei, è necessario 
quindi mantenere le tecniche selvicolturali e di gestione che 
hanno creato e conservato nel tempo le abetine di Vallom-
brosa. Per questo motivo il piano di assestamento forestale, 
realizzato secondo i criteri storicamente adottati, è una parte 
integrante ed essenziale del Silvomuseo al pari delle abetine 
che esso racchiude. 

Nel Silvomuseo sono state incluse le abetine intorno 
all’Abbazia, circa 100 ettari, che rappresentano il nucleo sto-
rico, memoria e testimonianza vivente della tecnica coltura-
le del passato messa a punto dai monaci vallombrosani. In 
questa zona gli abeti formano una macchia scura che con-
trasta con le faggete e i boschi misti che orlano il crinale. Le 
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particelle di abete di diversa età si mescolano e formano un 
mosaico di popolamenti ben visibile dai punti panoramici 
come il “Paradisino”. 

Oltre a consentire il mantenimento del paesaggio culturale 
di Vallombrosa, il Silvomuseo svolge anche una importante 
funzione scienti�ca e didattica. Esso o�re infatti la possibilità 
di conoscere e analizzare criticamente un approccio colturale 
e di gestione che ha rappresentato uno dei cardini delle Scien-
ze forestali, nate in Europa alla �ne del XVIII secolo e che ha 
in�uenzato fortemente il pensiero e la pratica forestale �no 
alla �ne del XX secolo. 

Il Piano di Assestamento del Silvomuseo è stato elaborato 
nel 2006 in occasione della redazione del Piano di Gestione 
2006-2025 della Riserva Naturale Statale Biogenetica di Val-
lombrosa (Ciancio, 2009). 

Nel 2017 si è reso necessario procedere a una revisione del 
Piano a seguito delle tempeste di vento che hanno colpito la 
zona nel 2013 e soprattutto nel 2015. Con questa revisione 
sono state apportate alcune piccole modi�che al particellare 
ed è stata aggiornata la metodologia di stima del volume, ma 
questi cambiamenti non incidono sulla consistenza del Silvo-
museo e sugli obiettivi della sua gestione.

Qui si riporta il Piano di Assestamento redatto nel 2006 
e successivamente vengono dettagliate le modi�che apportate 
con la revisione del 2017.

Il Piano di Assestamento forestale del Silvomuseo
di Vallombrosa 2006-2025

I con�ni del Silvomuseo sono rappresentati, verso valle, 
dalla strada Vallombrosa-Tosi �no al bivio per Saltino e dalla 
strada S. Giovanni Gualberto-Saltino �no al limite della pro-
prietà; verso monte, dalla strada forestale che dalla Croce di 
Goro sale verso Secchieta �no alla quota di circa 1200 m, da 
dove ridiscende, lungo il Fosso dei Bruciati, �no alla strada 
Vallombrosa-Secchieta.
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L’esposizione prevalente è settentrionale, con pendenze molto 
varie, quasi pianeggianti in prossimità della strada Vallombrosa-
Saltino, e via via più accentuate verso il Fosso dei Bruciati e il 
Fosso dei Pilastri al di sopra della strada Vallombrosa-Secchieta.

Il Silvomuseo include 69 particelle di abete bianco, per un 
totale di 96,83 ha di “super�cie produttiva”. I con�ni attuali di 
queste particelle coincidono con i con�ni tracciati in occasio-
ne della revisione del Piano di Assestamento del 1970. Il par-
ticellare è di tipo misto, analitico-�siogra�co, con particelle 
piccole, che non superano mai i tre ettari di super�cie, e sono 
spesso inferiori a un ettaro (Fig. 1).

I popolamenti inclusi nel Silvomuseo, al momento della re-
dazione del Piano di Assestamento (2006), avevano un’età va-
riabile fra 38 e 178 anni. All’abete spesso si mescolavano altre 
conifere sia per pedali sia per gruppi più o meno ampi: pino 
nero, abete rosso, douglasia, larice, in ordine di frequenza. Oltre 

Figura 1 - Carta particellare del Silvomuseo di Vallombrosa (particelle in colore 
giallo). Estratto della Carta della vegetazione forestale allegata al Piano di Ge-
stione e Silvomuseo 2006-2025 (in basso a sinistra). In verde le abetine di abete 
bianco, in arancione le faggete e in azzurro le pinete di pino nero e pino laricio.
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alle conifere, erano presenti in forma sporadica varie latifoglie 
di origine naturale e arti�ciale (castagno e cerro alle quote più 
basse, faggio, aceri, frassino e tiglio alle quote più elevate).

La struttura delle abetine variava con la classe di età e con 
lo stadio di sviluppo del soprassuolo. La densità dei popola-
menti giovani era elevata. Le piante avevano chiome ridotte. 
L’e�etto dei danni derivanti dal marciume radicale e dalle av-
versità atmosferiche, sulla struttura e sul pro�lo dei popola-
menti, comincia a manifestarsi in maniera più evidente oltre i 
60 anni, quando in quasi tutte le particelle si aprono vuoti di 
dimensioni variabili e in numero crescente con l’aumentare 
dell’età del soprassuolo (vedi Registro particellare). 

Negli ultimi decenni del secolo scorso, in quasi tutte le par-
ticelle con popolamenti di età superiore a 80 anni, erano stati 
piantati gruppi di latifoglie e abete sotto copertura - le cosid-
dette “sottopiantagioni” - e nelle chiaríe. Con la riduzione della 
densità, si veri�ca il progressivo a�ermarsi dei gruppi di rinno-
vazione arti�ciale e, in misura via via crescente, anche di quella 
naturale. È interessante notare come le giovani piante di abete si 
a�ermino laddove nel piano dominante sono presenti latifoglie 
o altre conifere, oppure sotto la rinnovazione di latifoglie. 

I soprassuoli di oltre 120 anni assumono una struttura 
strati�cata a piccoli gruppi. L’aspetto senescente delle piante 
si accentua e si nota un accresciuto dinamismo della rinnova-
zione (Fig. 2). 

Il periodo di validità del Piano di Assestamento è stato �s-
sato in 20 anni; è stata scelta una durata superiore a quella 
normalmente adottata nei piani precedenti per consentire al 
gestore di veri�care su un periodo più lungo le conseguenze 
dell’applicazione del Piano.

Le particelle che si trovano in prossimità del “Pratone” e 
della strada che unisce Vallombrosa con il Saltino sono ogget-
to di una ricreazione di tipo concentrato, principalmente nei 
giorni festivi e durante la bella stagione. Per questo motivo il 
Silvomuseo è stato suddiviso in due comprese: 

1. una Minicompresa turistica, costituita da 11 particelle, con 
popolamenti di età variabile fra 57 e 178 anni, per un tota-
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le di 13,68 ha (“super�cie produttiva”), da gestire con criteri 
diversi rispetto alla restante super�cie; fra queste particelle 
è stata inclusa anche la n. 579 dove è presente il cosiddetto 
“Faggio Santo”, monumentale faggio che la leggenda narra 
abbia o�erto la sua ombra a S. Giovanni Gualberto;

2. una compresa Abetina a taglio raso, costituita dalle re-
stanti 59 particelle, con popolamenti di età variabile fra 
38 e 147 anni, per un totale di 83,15 ha dove il Piano di 
Assestamento forestale prevede il mantenimento del trat-
tamento tradizionale dell’abetina, anche se opportuna-
mente modi�cato. 

La Minicompresa turistica
La gestione di questa Minicompresa è limitata agli inter-

venti di “manutenzione” dei soprassuoli, e�ettuando tutte le 
operazioni che si riterranno necessarie per garantire la conser-
vazione dell’abetina e allo stesso tempo permettere l’utilizzazio-
ne turistica di questa area. In particolare, si dovrà provvedere 
tempestivamente all’eliminazione di piante danneggiate che 
possano rappresentare un pericolo per i visitatori, intervenendo 
anche parzialmente con tecniche di dendrochirurgia. 

Figura 2 - Rinnovazione di faggio e altre latifoglie nelle abetine.



23

 IL SILVOMUSEO DI VALLOMBROSA

La compresa Abetina a taglio raso
La compresa Abetina a taglio raso è costituita da 58 parti-

celle che occupano una super�cie produttiva di 83,15 ha.
Il Piano di Assestamento per questa compresa prevede l’e-

same dei seguenti elementi: il trattamento; il turno; il calcolo 
della ripresa con il metodo planimetrico; il calcolo della prov-
vigione normale; il piano dei tagli; il controllo della ripresa 
con i metodi provvigionali.

Il trattamento selvicolturale
Poiché il �ne del Silvomuseo è mantenere il paesaggio at-

traverso la conservazione delle tecniche colturali tradizionali, 
il trattamento prescritto è il taglio di tutti gli abeti presenti 
sulla super�cie interessata, seguito dall’impianto di giovani 
abeti (la cosiddetta tecnica del taglio raso con rinnovazione 
arti�ciale posticipata). La dimensione delle super�ci interes-
sate dal taglio non dovrà superare i 2000-3000 m2. E ciò, in 
primo luogo, per non creare interruzioni troppo ampie della 
copertura che avrebbero un impatto negativo sul paesaggio. In 
secondo luogo, per corrispondere alle buone norme selvicoltu-
rali che, come sottolineava Pavari (1953), prevedono tagliate a 
raso di ampiezza non superiore alle 50 are in modo da accen-
tuare i pregi e attenuare i difetti di questo sistema colturale.

La densità di impianto potrà variare fra le 1600 e le 2000 
piante per ettaro. Per il reimpianto devono essere utilizzate 
piantine di abete prodotte con seme di provenienza locale. La 
proposta di inserimento nel futuro Registro Regionale dei Ma-
teriali Forestali di alcune particelle del Silvomuseo consente di 
rispondere a questa esigenza, valorizzando anche la funzione 
di riserva biogenetica svolta da queste abetine. 

Il turno
Per il Silvomuseo la scelta del turno si è allontanata da va-

lutazioni di tipo esclusivamente produttivo poiché gli scopi 
sono essenzialmente la conservazione di un mosaico di strut-
ture coetanee monospeci�che di abete bianco, con pregevoli 
qualità paesaggistiche. Inoltre, la sospensione generalizzata 
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dei tagli che si è veri�cata a partire dagli anni settanta ha por-
tato a una situazione in cui quasi la metà delle abetine presenti 
nel Silvomuseo hanno una età superiore a 100 anni. Ripro-
porre un turno di 100 anni avrebbe signi�cato procedere alla 
sostituzione in tempi brevi di tutti questi soprassuoli con un 
notevole impatto negativo dal punto di vista sia paesaggistico 
sia ambientale. Per l’abete bianco, che ha una longevità che 
va oltre i 300 anni, si è pertanto previsto l’allungamento del 
turno a 150 anni, rispetto ai tradizionali 80-100 anni adottati 
nei piani precedenti.

Si fa notare che 150 anni, che può sembrare una età elevata 
se confrontata con quanto tradizionalmente prescritto per l’a-
bete bianco, si riscontra già nelle abetine di diverse particelle 
all’interno della Foresta di Vallombrosa. 

Con tale turno, in una situazione a regime, almeno un ter-
zo della super�cie complessiva della compresa avrà popola-
menti di abete di età superiore a 100 anni, formati da alberi di 
grandi dimensioni, che sono quelli che conferiscono maggiore 
pregio paesaggistico. Inoltre, a parità di super�cie della com-
presa, un turno più lungo si traduce in una minore super�cie 
totale da tagliare annualmente a raso, con un minore impatto 
visivo negativo.

La ripresa
L’abetina a taglio raso del Silvomuseo ha una super�cie 

produttiva complessiva di 83,15 ha. Adottando un turno di 
150 anni per tutta la compresa, secondo il modello teorico del 
bosco normale coetaneo1, ogni anno dovrebbe essere utilizza-
ta una super�cie pari a:

1  Per bosco “normale” in Assestamento forestale si intende un bosco orga-
nizzato in modo tale che ogni anno possa essere utilizzato un volume di legno 
massimo e pressoché costante.

,
,Rn T

S
ha anno150

83 15
0 5544 1= = = -
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dove:
Rn = la ripresa normale, cioè la super�cie che verrà utilizzata 
ogni anno quando la compresa avrà raggiunto la normalità. 
S = super�cie totale della compresa Abetina a taglio raso.
T = turno. 

Secondo questo modello teorico, se si utilizza con costan-
za ogni anno una super�cie pari a 1/150 della super�cie to-
tale, dopo 150 anni la compresa sarebbe organizzata in 150 
particelle di abete bianco coetanee, tutte di super�cie ugua-
le a 0,55 ha, con l’età delle singole particelle scalate da 1 a 150 
anni. Si creerebbe così un mosaico di particelle di età diversa 
dove ogni anno è possibile utilizzare una super�cie di 0,55 ha, 
da reimpiantare con abete bianco, consentendo teoricamente 
una produzione legnosa annua, massima e costante all’in�nito.

In continuità con il metodo di assestamento applicato �n 
dai primi piani redatti per le abetine di Vallombrosa, per il Sil-
vomuseo è stato adottato il metodo planimetrico-particellare 
che tiene conto della situazione reale del bosco e consente una 
maggiore elasticità di gestione. Con il metodo planimetrico-
particellare viene de�nita una ripresa periodica, cioè quanta 
super�cie utilizzare in ogni periodo di p anni. Il gestore de-
ciderà, in fase di applicazione del Piano, quando e dove inter-
venire all’interno del periodo, fermo restando che alla �ne di 
ogni periodo dovrà essere utilizzata tutta la super�cie prevista 
dal Piano per quel periodo. 

Il turno scelto (150 anni) è stato quindi suddiviso in 5 classi 
cronologiche di 30 anni. Questo vuol dire che ogni periodo di 
30 anni dovrà essere utilizzata una super�cie pari a 1/5 della 
super�cie totale. La ripresa periodica (Rp) è uguale a:

, ,xRp ha0 5544 30 16 63= =

Dal confronto fra la distribuzione reale della super�cie 
nelle diverse classi cronologiche e la distribuzione normale 
risulta che nella classe cronologica 61-90 la super�cie reale è 
oltre il doppio di quella normale, così come vi è un eccesso di 
super�cie anche nella classe cronologica 121-150, mentre nella 
classe 91-120 la super�cie reale è leggermente inferiore a quella 
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normale. Inoltre, non vi sono particelle con età inferiore a 30 
anni (Fig. 3).

Data la mancanza di classi giovani, �n dalla prima fase 
dell’assestamento viene adottata una ripresa pari alla ripresa 
normale. L’età minima è �ssata in 120 anni, mentre non si pre-
scrive l’età massima. E ciò per non ridurre la super�cie coperta 
dalle abetine più vecchie. Il piano orientativo a lungo termine 
è riportato nella tabella 1. La normalizzazione planimetrica si 
ottiene in un periodo di tempo uguale al turno, cioè nel 2156. 
Durante questo periodo l’età delle particelle che cadono al ta-
glio non scende mai al di sotto dei 120 anni. Secondo questo 
modello di normalizzazione, solo nell’ultimo trentennio del 
periodo di normalizzazione l’età di alcune particelle previste 
al taglio supera i 180 anni. Per il periodo di validità del Piano 
(2006-2025) la ripresa calcolata è pari a 11,09 ha.

Il calcolo della provvigione normale
La provvigione normale in Assestamento forestale è il vo-

lume totale presente su una compresa che ha raggiunto lo “sta-
to normale”. Per il calcolo della provvigione normale è stata 
adottata la tavola alsometrica elaborata da Cantiani e Bernetti 
(1962) modi�cata da Patrone (1970), già utilizzata nel Piano 
di Assestamento della Foresta di Vallombrosa del 1970. Que-
sta tavola riporta il volume e gli altri parametri dendro-auxo-
metrici �no a 120 anni (Fig. 4). Per consentire l’uso di questa 
tavola nel presente Piano, le curve sono state estrapolate con 
metodo gra�co �no a 150 anni.

La provvigione normale stimata con questa tavola è pari 
a 68316 m3. La provvigione reale2, cioè il volume totale e�et-
tivamente presente nella compresa Abetina a taglio raso, è 
pari a 56580 m3. Dal confronto con la provvigione normale 

2  La provvigione reale è stata stimata come segue: in 13 particelle si è proce-
duto al cavallettamento totale; nelle restanti sono state delimitate aree di saggio 
circolari di 500 m2, in ragione di una per ettaro, all’interno delle quali è stato 
e�ettuato il cavallettamento. Per ogni particella è stata calcolata l’area basimetrica. 
La classe di fertilità è stata rilevata dal precedente Piano. Il volume in piedi è stato 
stimato con la tavola cormometrica a una entrata di Clauser (1950).
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Figura 3 - Distribuzione della super�cie delle abetine del Silvomuseo in classi di 
età (al momento della redazione del Piano di Assestamento forestale). In  bianco 
la situazione reale, tratteggiato la situazione normale “obiettivo” della gestione.

Tabella 1 - Piano a lungo termine per le abetine del Silvomuseo.

Classi 
cronologiche

(anni)

Anno

2006
ha

2036
ha

2066
ha

2096
ha

2126
ha

2156
ha

1 - 30 0,00 16,63 16,63 16,63 16,63 16,63

31 - 60 8,87 0,00 16,63 16,63 16,63 16,63

61 - 90 36,81 8,87 0,00 16,63 16,63 16,63

91 - 120 14,47 36,81 8,87 0,00 16,63 16,63

121 - 150 23,00 14,47 36,81 8,87 0,00 16,63

151 - 180 6,37 4,21 24,39 8,87

181 - 210 7,76

Totale 83,15 83,15 83,15 83,15 83,15 83,15
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risulta un forte de�cit provvigionale: infatti nonostante l’età 
media delle abetine del Silvomuseo, pari a 93,6 anni, sia su-
periore all’età media “normale” (che si avrebbe se la compresa 
fosse “normale”, e cioè 75 anni), il rapporto fra la Provvigione 
reale e la Provvigione normale risulta uguale a 0,83. Questo è 
la conseguenza del fatto che le abetine del Silvomuseo hanno 
densità ridotta in confronto alla densità “normale” prevista 
dalla tavola alsometrica. Infatti, la densità relativa (rapporto 
tra l’area basimetrica rilevata e l’area basimetrica normale) ri-
sulta in media pari a 0,7.

Il piano dei tagli
Il piano dei tagli per il ventennio 2006-2025 è riportato 

nella tabella 2. 
La distribuzione della ripresa nel ventennio di validità del 

Piano è stata basata, come criterio generale, sull’età del sopras-
suolo (iniziando dalle particelle di maggiore età), ma tenendo 
conto anche dei seguenti elementi:
1.  situazioni di particolare rischio dovute a presenza di abeti 

in precarie condizioni di stabilità in prossimità di strade o 
manufatti;

Figura 4 - Curva del volume in funzione dell’età, dati dalla tavola alsometrica 
di Cantiani e Bernetti (1962) modi�cata da Patrone (1970) ed estrapolata �no 
a 150 anni.
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2.  presenza, all’interno della particella, di vuoti creati da eventi 
naturali e, soprattutto, di rinnovazione naturale di abete 
bianco e/o altre specie.
La ripresa annua, pari a 0,55 ha, è stata frazionata nelle parti-

celle in modo da non intervenire su super�ci superiori a 3000 m2. 
La somma dei volumi delle super�ci utilizzate (“ripresa reale” in 
termini di massa) è di 10170 m3, pari a 508 m3 per anno.

Come indicazione generale, in linea con quanto previsto 
dal Piano di Gestione per la restante parte della Foresta, si 
prescrive di non e�ettuare le operazioni di taglio nel periodo 
primaverile-estivo per non arrecare disturbo alla fauna orni-
tica in riproduzione.

Nella predeterminazione della ripresa non sono considerati 
i tagli intercalari, cioè gli interventi di diradamento da e�et-
tuare nelle particelle che non sono interessate dai tagli a raso. 
Al gestore è lasciata ampia libertà per piani�care ed e�ettua-
re gli interventi di diradamento, necessari per garantire un 
equilibrato sviluppo delle piante e per mantenerne la stabilità, 
tenendo conto della reale condizione dei soprassuoli. In ogni 
caso con gli interventi non dovrà essere prelevato oltre il 15% 
della massa presente.

Controllo della ripresa con i metodi 
 di Assestamento provvigionali

I metodi provvigionali3 per il controllo della ripresa sono 
stati applicati nei Piani di Assestamento della Foresta di Val-
lombrosa redatti da Patrone nel 1949, 1960 e 1970. Patrone, 
professore di Assestamento forestale all’Università di Firen-
ze, conosceva molto bene la teoria e la storia dei metodi di 
Assestamento ed essendo un forte sostenitore della teoria del 
bosco normale nella gestione forestale, utilizzò alcuni metodi 
provvigionali per controllare la ripresa stimata con il metodo 
planimetrico-organico. Dati gli scopi del Silvomuseo, il cal-

3  I metodi provvigionali de�niscono la ripresa, cioè quanto deve essere tagliato 
ogni anno in un bosco, in termini di volume e non di super�cie, come avviene 
invece con i metodi planimetrici.
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Tabella 2 - Piano dei tagli per il periodo 2006-2025.

Anno Numero
particella

Super�cie
particella

(ha)

Note

2006

587 1,89 Due tagliate di circa 3200 m2 ciascuna

488 1,36
Eliminazione di tutti gli abeti del 
vecchio ciclo che rappresentano un 
pericolo per gli edi�ci

2007
598 1,17 Una tagliata di circa 2900 m2

628 2,09 Una tagliata di circa 3000 m2

2008
589 0,28 Eliminare tutti gli abeti del vecchio 

ciclo
597 1,04 Una tagliata di circa 2600 m2

2009
591 0,88 Una tagliata di circa 2900 m2

592 0,66 Una tagliata di circa 3300 m2

2010
598 1,17 Una tagliata di circa 2900 m2

614 0,7 Una tagliata di circa 2300 m2

2011 615 1,24 Due tagliate di circa 3100 m2

2012 628 2.09 Due tagliate di circa 3000 m2

2013 593 1,24 Due tagliate di circa 3100 m2

2014
597 1,04 Una tagliata di circa 2600 m2

614 0,7 Una tagliata di circa 2300 m2

2015
591 0,88 Una tagliata di circa 2900 m2

592 0,66 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

2016 615 1,24 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

2017
587 1,89 Una tagliata di circa 3200 m2

593 1,24 Una tagliata di circa 3100 m2

2018 628 2,09 Due tagliate di circa 3000 m2

2019
597 1,04 Una tagliata di circa 2600 m2

614 0,7 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

Segue
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colo della ripresa con i metodi provvigionali viene qui ripor-
tato come documentazione storica dei metodi applicati dalla 
Scuola forestale Fiorentina.

I principali metodi provvigionali sono: il Metodo camerale 
austriaco, il Metodo di Masson e il Metodo di Hundeshagen.

– Il Metodo camerale austriaco
Il metodo camerale austriaco è così denominato a seguito 

dell’emanazione nel 1788 in un decreto reale austriaco con-
tenente istruzioni per la stima del valore dei boschi (Judeich, 
1869), che si basava sul confronto fra il volume presente nel 
bosco oggetto di stima e il volume teoricamente presente nello 
stesso bosco se fosse stato gestito in modo da avere una distri-
buzione “normale” delle particelle in classi di età. Questo me-
todo si basa sull’assunto, molto semplice, che in un bosco dove 
prevalgono particelle di età molto avanzata, per garantire una 
produzione annua, massima e costante, la quantità di volume 
utilizzato ogni anno deve essere maggiore dell’incremento an-

Anno Numero
particella

Super�cie
particella

(ha)

Note

2020
587 1,89 Una tagliata di circa 3200 m2

598 1,17 Una tagliata di circa 2900 m2

2021 591 0,88 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

2022
593 1,24 Completare l’eliminazione del 

soprassuolo del vecchio ciclo

597 1,04 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

2023 587 1,89 Una tagliata di circa 3200 m2

2024 628 2,09 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

2025
587 1,89 Completare l’eliminazione del 

soprassuolo del vecchio ciclo

598 1,17 Completare l’eliminazione del 
soprassuolo del vecchio ciclo

Segue Tabella 2
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nuo del bosco; al contrario se prevalgono particelle di età più 
giovane allora la ripresa deve essere inferiore all’incremento del 
bosco. Tutto ciò con lo scopo di portare il bosco verso lo stato 
di normalità, in un periodo più o meno lungo, de�nito periodo 
di conguaglio. Il Metodo camerale austriaco è sempre stato con-
siderato un caposaldo dell’assestamento forestale classico, che 
trova le sue origini nel diciottesimo secolo (Nocentini, 2019).

La formula su cui si basa il metodo camerale austriaco è la 
seguente:

dove:
Rr = ripresa reale, cioè quanto verrà prescritto dal piano dei tagli
Im = incremento medio del bosco
Pr = provvigione reale
Pn = provvigione normale
a = periodo di conguaglio

Applicando questa formula alle abetine del Silvomuseo si ha:
per a = T

per a = T/2

– Il Metodo di Hundeshagen 
Il Metodo di Hundeshagen4 parte dall’ipotesi che il rappor-

to che corre fra la ripresa normale e la provvigione normale sia 
uguale al rapporto intercorrente fra la ripresa reale e la prov-
vigione reale: 

: :PrRr Rn Pn=

4  Johann Christian Hundeshagen (1783-1834), fu professore alla Scuola fo-
restale di Giessen in Assia dal 1824 al 1831.

716Rr 150
56580 68316 637,8 m anno3 1= + - = -

716Rr
56580 68316 5 ,5 m anno75 59 3 1= + - = -

Im
Pr

Rr a
Pn= +

-
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da cui:

Applicando questa formula alle abetine del Silvomuseo si ha:

– Il Metodo di Masson
Il metodo di Masson5 esprime la ripresa in termini percen-

tuali rispetto alla provvigione reale. Il procedimento consiste 
nel calcolare la ripresa principale moltiplicando il volume to-
tale della Foresta per un fattore pari a 2 fratto il turno (T): 

Applicando questa formula alle abetine del Silvomuseo si ha:

Confrontando i diversi valori ottenuti dall’applicazione di 
questi metodi provvigionali tipici dell’Assestamento classico, 
con la ripresa derivante dal piano dei tagli (pari a 508 m3 anno-1) si 
può osservare quanto segue:
1. la ripresa calcolata con i metodi provvigionali risulta sem-

pre maggiore di quella derivante dal piano dei tagli;
2. il metodo di Masson, che non tiene conto della situazione 

normale, ma solo della lunghezza del turno, è quello che dà 
il valore più alto;

3. la ripresa derivante dal piano dei tagli elaborato secondo il 
metodo planimetrico risulta prudenziale rispetto a quanto 
previsto dai metodi provvigionali;

5  H.T.A. Masson, allievo nel 1844 della Scuola forestale francese di Nancy, 
fu capo delle commissioni di assestamento dei Vosgi nel 1856 e del Jura nel 
1864. Nella letteratura tedesca questa formula è nota con il nome di von Mantel, 
direttore del Servizio forestale bavarese dal 1858.

Rr xPn
Rn Pr=

Rr 68316
716 x 56580 593 m anno3 1= = -

Rr x PrT
2=

Rr 150
2 x 56580 754,4 m anno3 1= = -
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4. la normalizzazione della provvigione non dipende tanto 
dalla normalizzazione delle classi cronologiche, quanto 
piuttosto dalla normalizzazione della densità. 

La revisione del 2017

La revisione del Piano di Assestamento del Silvomuseo si 
è resa necessaria, come già detto, a seguito degli e�etti delle 
tempeste di vento che si sono veri�cate nel 2013 e soprattut-
to nel 2015. Gli obiettivi e i metodi applicati nel Silvomuseo 
rimangono invariati rispetto a quanto previsto nel Piano del 
2006, mentre la programmazione degli interventi viene modi-
�cata per tener conto dei cambiamenti provocati nelle abetine 
dagli eventi climatici estremi che si sono veri�cati nel primo 
periodo di applicazione del Piano.

In questa revisione non sono stati modi�cati i con�ni 
esterni del Silvomuseo mentre sono invece state apportare due 
modi�che all’interno del particellare del Silvomuseo a seguito 
delle veri�che e�ettuate per la revisione. Sulla carta silogra�ca 
del Silvomuseo era stata inclusa anche una parcella sperimen-
tale di douglasia, la n. 570; con questa revisione questa par-
ticella viene evidenziata come parcella sperimentale, poiché 
segue le prescrizioni del Piano di Gestione della Foresta per 
questa tipologia di soprassuoli. 

Inoltre, la part. 485, nella zona denominata Acquabella, è 
stata totalmente abbattuta dalla tempesta di vento del 2015. 
In questa particella sono state avviate indagini sperimentali 
per monitorare le dinamiche ecosistemiche a seguito di questo 
evento estremo (vedi Carrari et al., 2018). Per questo motivo 
la sua gestione non prevede alcun intervento di reimpianto. 
Si propone quindi di scorporare la particella dalla compresa
Abetina a taglio raso del Silvomuseo, e de�nirla come “Area di 
saggio permanente per il monitoraggio delle dinamiche eco-
sistemiche a seguito di eventi climatici estremi”, da cui trarre 
utili indicazioni per la gestione futura delle abetine. Questa 
area sperimentale potrà rappresentare una importante area di 
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divulgazione scienti�ca e didattica, valorizzando il ruolo del 
Silvomuseo. 

Ai �ni del Piano di Assestamento della compresa Abetina a 
taglio raso, la particella 485 è stata sostituita con una porzione 
di uguale super�cie (1,84 ha), della part. 607 dove, su un’area 
di circa 8000 m2 è stato e�ettuato il taglio raso per lo sgombero 
di abete bianco schiantato e abete rosso attaccato da bostrico, 
seguito da reimpianto (nel 2018) di abete bianco su poco meno 
di 2000 m2, adottando le indicazioni del Piano di Assestamen-
to del Silvomuseo. Alla porzione della particella 607 che viene 
inclusa nel Silvomuseo è stato assegnato il numero di parti-
cella 606.

Complessivamente nel Silvomuseo vengono quindi consi-
derate 69 particelle di abete bianco, per un totale di 103,31 ha 
di super�cie. Rispetto al Piano di Assestamento 2006-2025, in 
analogia con quanto fatto nella revisione del Piano di Gestio-
ne per la restante Foresta di Vallombrosa, sono stati utilizzati 
i dati di super�cie totale delle particelle anziché quelli di su-
per�cie produttiva; la di�erenza fra i due dati è stata ritenuta 
inin�uente ai �ni del Piano.

Il Piano di Assestamento 2006-2025 aveva diviso il Silvomu-
seo in due comprese, la Minicompresa turistica e la compresa
abetina a taglio raso, che vengono mantenute anche in questa 
revisione di Piano, a cui si aggiunge l’Area di saggio permanente 
di monitoraggio delle dinamiche ecosistemiche a seguito di eventi 
climatici estremi, rappresentata dalla part. 485, di 1,84 ha.

La situazione delle abetine del Silvomuseo nel 2017
I popolamenti inclusi nel Silvomuseo hanno età variabile 

fra 1 anno (super�cie tagliata a raso e reimpiantata nella parti-
cella 587 “Pozzini”) e 189 anni (particella 579 “Faggio Santo”). 

La struttura e la composizione dei soprassuoli rispecchiano 
complessivamente le caratteristiche e le tendenze già rilevate 
per la redazione del Piano di Gestione 2006-2025, a cui si sono 
aggiunti in alcune zone gli e�etti delle tempeste di vento del 
2013 e soprattutto del 2015. Oltre all’abete bianco sono pre-
senti in forma sporadica varie latifoglie di origine naturale e 
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arti�ciale (castagno e cerro alle quote più basse, faggio, aceri, 
frassino e tiglio alle quote più elevate).

La struttura delle abetine varia con la classe di età e con 
lo stadio di sviluppo del soprassuolo. Una indagine e�ettuata 
da Bottalico et al. (2014), sulla dinamica naturale nelle abe-
tine del Silvomuseo, ha dimostrato che questi soprassuoli di 
origine arti�ciale, in assenza di interventi selvicolturali o di 
disturbi di grande entità, si stanno indirizzando verso proces-
si di rinnovazione legati alla dinamica dei piccoli gap, tipica 
delle foreste temperate. Dall’indagine risulta che dal 1983 al 
2007 il numero di gap e la loro super�cie totale è aumentata 
all’aumentare dell’età dei soprassuoli: la maggior parte dei gap 
ha un’area uguale o inferiore a 200 m2, (49% nel 1983, 73% nel 
1997, 55% nel 2007) e si trovano prevalentemente in sopras-
suoli con più di 100 anni di età. 

A questa dinamica naturale che caratterizza i soprassuoli 
di età più elevata del Silvomuseo, si sono aggiunti gli e�etti 
delle tempeste di vento del 2013 e del 2015 che hanno pro-
vocato l’atterramento di super�ci di abetina anche molto più 
ampie. I danni sono stati particolarmente rilevanti nelle parti-
celle n. 479, 481, 486, 487, 599, 600, 601, 602 e 611, dove il vento 
ha abbattuto super�ci accorpate superiori a 0,5 ha. Complessi-
vamente nel Silvomuseo sono sati atterrati dal vento 9,72 ha di 
abetina (super�cie stimata sulla base della fotointerpretazione 
di immagini aeree del 2016).

Revisione del 2017: la Minicompresa turistica
Le particelle incluse nella Minicompresa turistica si trova-

no in prossimità del “Pratone” e della strada che unisce Val-
lombrosa con il Saltino, e sono oggetto di una ricreazione di 
tipo concentrato, principalmente nei giorni festivi e durante la 
bella stagione. Le 11 particelle presentano popolamenti di età 
variabile fra 68 e 189 anni, per un totale di 14,07 ha (super�-
cie totale), da gestire con criteri diversi rispetto alla restante 
super�cie. Fra queste particelle è inclusa anche la n. 579 dove 
si trova il cosiddetto “Faggio Santo”. Il Piano di Assestamento 
del Silvomuseo 2006-2025 prevedeva interventi di “manuten-
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zione” dei soprassuoli, cioè solo le operazioni ritenute neces-
sarie per garantire la conservazione dell’abetina e allo stesso 
tempo permettere l’utilizzazione turistica di questa area attra-
verso l’eliminazione tempestiva di tutte le piante che potessero 
rappresentare un pericolo per persone o manufatti. 

Nel 2006 nella particella n. 488, come previsto dal Piano, è 
stato e�ettuato un intervento per eliminare gli abeti del vec-
chio ciclo che rappresentano un rischio per i fabbricati esi-
stenti nella particella. In questa particella non è stato ancora 
eseguito il reimpianto con abete. In questa revisione di Piano 
l’indicazione è di procedere con una ripulitura della vegeta-
zione che nel frattempo si è insediata nella particella e reim-
piantare con abete bianco a piccoli gruppi.  

La tempesta di vento del 2015 ha danneggiato in particolare 
le particelle 483, 488, 494, 495, 599, 600 per un totale di 2,61 ha. 

Per il periodo 2018-2025 le indicazioni generali ricalcano 
quanto già previsto dal Piano 2006-2025. A ciò si aggiunge la 
realizzazione di impianti di abete bianco di provenienza locale 
nelle super�ci dove il vento ha abbattuto il soprassuolo su su-
per�ci accorpate superiori a 1000 m2.

L’impianto degli abeti seguirà le prescrizioni del Piano vi-
gente, e potrà essere realizzato a piccolissimi gruppi nei casi in 
cui vi sia un elevato impatto della fauna selvatica, sullo sche-
ma di quello adottato nella particella n. 587 in località Pozzini.

Revisione del 2017: la compresa Abetina a taglio raso
Si conferma in linea generale il trattamento prescritto dal 

Piano di Assestamento in vigore, cioè il taglio raso su super-
�ci che non devono superare i 2000-3000 m2, e rinnovazione 
arti�ciale posticipata di abete, utilizzando materiale prodotto 
in loco con seme di provenienza locale e densità di impianto di 
1858 piante per ettaro, cioè in quadrato con lato di 4 braccia, 
secondo le indicazioni dell’Abate Fornaini (1804).

Nell’applicare le prescrizioni del Piano si dovrà prestare 
particolare attenzione a quelle situazioni dove l’apertura na-
turale di gap nella copertura dell’abete ha favorito l’insedia-
mento di rinnovazione naturale prevalentemente di abete, 
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come evidenziato dal lavoro di Bottalico et al. (2014) sopra 
menzionato. Le super�ci da destinare al taglio raso dovranno 
possibilmente essere delimitate in modo da allargare progres-
sivamente i gap eventualmente presenti, includendo nella su-
per�cie totale dell’intervento la super�cie del/dei gap.

Nelle particelle in cui le tempeste di vento hanno creato 
aperture di super�cie > 1000 m2, si prescrive di intervenire 
con l’impianto di abete bianco con gli stessi criteri adottati 
nelle super�ci tagliate a raso, rispettando in ogni caso even-
tuali nuclei di rinnovazione già presenti prima degli schianti 
o insediatisi a seguito di questi. Ove necessario si dovrà pro-
cedere all’eliminazione di eventuali piante a rischio di caduta 
presenti lungo i margini delle aree schiantate o che possano 
ostacolare le operazioni colturali; in questi casi si potrà anche 
derogare dal limite massimo di 3000 m2 accorpati per singolo 
intervento.

Per il periodo rimanente �no alla scadenza ordinaria del 
Piano in vigore (2025) si conferma la scelta del turno (150 
anni) che tiene conto dello scopo prioritario del Silvomuseo, 
cioè la conservazione di un mosaico di strutture coetanee mo-
nospeci�che di abete bianco. Alla scadenza ordinaria del Pia-
no in vigore si ritiene utile procedere a una veri�ca di questa 
scelta, valutando la distribuzione delle particelle in classi di 
età e analizzando, in particolare, la consistenza e lo stato ve-
getativo dei soprassuoli di maggiore età. Il fatto di non aver 
applicato �no ad oggi quanto prescritto nel Piano in vigore, 
ha comportato un aumento dell’età media dei soprassuoli, in 
parte compensato dagli e�etti delle tempeste di vento.  

Dato che il turno (150 anni), la super�cie totale della com-
presa (87,40 ha) e l’ampiezza delle classi cronologiche (30 anni) 
non vengono modi�cate, la ripresa planimetrica normale an-
nua e quella periodica sono sostanzialmente uguali a quella 
calcolata dal Piano 2006-2025:

, ,xRp ha0 58 30 17 48= =

Rn
,

,T
S ha150

87 40
0 58= = =
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In questa revisione vengono attribuite alla prima classe 
cronologica solo le super�ci interessate da taglio raso e reim-
pianto con abete bianco. Trattandosi di porzioni di particella, 
vengono temporaneamente scorporate dalla restante parti-
cella e identi�cate con il numero della particella seguito da 
una t. Nel calcolo della super�cie da attribuire a ogni classe 
cronologica, non sono invece state considerate le super�ci ab-
battute dalle tempeste di vento nelle singole particelle ma non 
ancora interessate da impianto di abete bianco, che rimango-
no quindi attribuite alla relativa particella. 

Fino al 2017 gli interventi previsti dal Piano di Asse-
stamento 2006-2025 non sono stati e�ettuati per motivi di 
tipo amministrativo, eccettuato che per una tagliata a raso 
di 0,64 ha nella particella n. 587 (587t) seguita da reimpianto 
dell’abete secondo uno schema a piccolissimi gruppi (Fio-
rentini et al., 2015). Alla prima classe cronologica sono stati 
attribuiti inoltre 0,2 ha nella part. 606 (606t), dove è stato 
e�ettuato il taglio raso per lo sgombero di abete bianco 
schiantato e abete rosso attaccato da bostrico, seguito da 
reimpianto di abete bianco. Dal confronto con la situazione 
normale si evidenzia ancora una forte carenza nella prima 
classe cronologica (0,84 ha invece di 17,40 ha, Fig. 5). Nel 
2022 sono riprese le utilizzazioni previste dal Piano di Asse-
stamento adottando per il reimpianto le indicazioni dell’Aba-
te Fornaini prima ricordate. Per le altre classi cronologiche la 
situazione reale non risulta molto diversa da quanto osservato 
nel 2006: anche la seconda classe cronologica (popolamenti di 
età 31-60 anni) è largamente de�citaria rispetto alla situazione 
normale, mentre oltre i 60 anni vi è un eccesso di super�cie, 
con 9,72 ha che hanno superato l’età del turno. 

Per motivi prudenziali e operativi, non si ritiene opportuno 
nel restante periodo di validità del Piano incrementare la ripresa 
per recuperare quanto non è stato fatto nel primo periodo di 
applicazione. Nelle particelle di età superiore a 120 anni (classi 
cronologiche 5 e 6), la super�cie complessivamente abbattuta 
dalle tempeste di vento, al momento di questa revisione, assom-
ma a 3,97 ha, distribuiti in modo vario all’interno delle diverse 
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particelle. Sarà il gestore a valutare caso per caso la necessità di 
reimpianto delle singole super�ci abbattute seguendo il criterio 
generale di procedere solo nelle aperture di super�cie maggio-
re di 1000 m2. Al momento della scadenza naturale del Piano 
(2025) si veri�cherà quanto e�ettuato per rivalutare la situazio-
ne cronologica complessiva dei popolamenti. 

Il percorso assestamentale verso la “normalità” della com-
presa riparte quindi dall’attualità. L’età minima rimane �ssata 
in 120 anni, mentre non si prescrive l’età massima. Il piano 
orientativo a lungo termine rivisto in base ai cambiamenti in-
tervenuti dalla redazione del Piano 2006-2025 è riportato nella
tabella 3. La normalizzazione planimetrica si ottiene in un pe-
riodo di tempo uguale al turno. Durante questo periodo l’età 
delle particelle che cadono al taglio non scende al disotto dei 
120 anni. Secondo questo modello di normalizzazione, solo 
nell’ultimo trentennio del periodo di normalizzazione l’età di 
alcune particelle previste al taglio supererà i 180 anni. Per il 
periodo rimanente di validità del Piano (2018-2025) la ripresa 
calcolata è di 4,64 ha, pari a 0,58 l’anno. 

Figura 5 - Distribuzione della super�cie delle abetine del Silvomuseo in classi di 
età (al 2017). In nero la situazione reale, in grigio la situazione normale “obiet-
tivo” della gestione. La super�cie abbattuta dalle tempeste di vento nelle diverse 
particelle non è stata contabilizzata nella prima classe cronologica (vedi testo).
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La provvigione normale stimata per la compresa Abetina 
a taglio raso, non essendo cambiato né il turno né la super�-
cie della compresa, rimane uguale a quella stimata nel Piano 
2006-2025 (68316 m3).

La provvigione reale per la presente revisione è stata stima-
ta al 2015 applicando un metodo basato sulla combinazione 
tra il volume rilevato in aree di saggio e l’altezza del bosco 
derivata da un modello digitale delle chiome prodotto con dati 
laser scanner acquisiti con piattaforma aerea. Risulta pari a 
56614 m3, appena superiore a quella riportata nel Piano 2006-
2025 (56580 m3). 

Il piano degli interventi nella compresa Abetina a taglio 
raso del Silvomuseo per il periodo 2018-2025 (Tab. 4) prevede 
sia interventi di reimpianto delle aree danneggiate dal vento 
secondo i criteri sopra descritti, sia il proseguimento con i ta-
gli raso previsti dal Piano di Assestamento in vigore. 

Dal Piano degli interventi risulta una super�cie comples-
siva di 4,11 ha da sottoporre a taglio raso per il periodo 2018-
2025, leggermente inferiore alla ripresa prevista dal Piano a 
lungo termine. Il gestore potrà decidere quando e dove inter-
venire in base alle esigenze colturali e operative, l’importante 
è che alla �ne del periodo di validità del Piano (2025) sia stata 
complessivamente utilizzata una super�cie pari alla ripresa 
prescritta.

Il Piano degli interventi prevede l’impianto con abete bian-
co su una super�cie complessiva di 4,71 ha, che comprende 
anche i 6000 m2 già utilizzati nella part. 606 ma non ancora 
reimpiantati.

Dal Piano degli interventi si desume una ripresa in termini 
di volume di 2468 m2, derivante dal volume in piedi stimato 
nel 2015, al netto del volume atterrato dal vento nel 2017. Que-
sto valore rappresenta il limite massimo della ripresa otteni-
bile, non tiene infatti conto di eventuali altri danni veri�catisi 
successivamente o che potrebbero accadere nel restante perio-
do di applicazione del Piano. L’e�ettiva entità della ripresa in 
termini di volume potrà essere quanti�cata con più esattezza 
solo al momento del taglio, a causa dell’irregolarità della strut-
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Classi cronologiche
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1 2 3 4 5 6 7
1-

30 ha 31
-6

0
ha 61
-9

0
ha

91
-1

20
ha

12
1-

15
0

ha

15
1-

18
0

ha

18
1-

21
0

ha

Normale 17,48 17,48 17,48 17,48 17,48 87,40

2017 0,84 7,45 26,88 23,77 18,88 9,58 0,00 87,40

2047 17,48 0,84 7,45 26,88 23,77 10,98 0,00 87,40

2077 17,48 17,48 0,84 7,45 26,88 17,27 0,00 87,40

2107 17,48 17,48 17,48 0,84 7,449 26,666 0,00 87,40

2137 17,48 17,48 17,48 17,48 0,840 7,449 9,19 87,40

2167 17,48 17,48 17,48 17,48 17,48 87,40

Tabella 3  - Piano orientativo a lungo termine a partire dalla revisione del Piano 
di Assestamento (2017).

tura delle particelle, in continua evoluzione a seguito anche 
dell’impatto della tempesta di vento del 2015.

In continuità con il Piano 2006-2025 nella ripresa non sono 
considerati i tagli intercalari, e al gestore è lasciata ampia li-
bertà per piani�care ed e�ettuare gli interventi di diradamen-
to, necessari per garantire un equilibrato sviluppo delle piante 
e per mantenerne la stabilità. In ogni caso con gli interventi 
non dovrà essere prelevato più del 15% della massa presente.

La scelta delle particelle su cui intervenire nel periodo ri-
manente di validità del Piano è stata basata, come criterio ge-
nerale e in analogia con quanto previsto dal Piano 2006-2025, 
sull’età del soprassuolo (iniziando dalle particelle di maggiore 
età), tenendo conto anche delle situazioni di particolare rischio 
dovute a presenza di abeti in precarie condizioni di stabilità in 
prossimità di strade o manufatti, e della presenza, all’interno 
della particella, di vuoti creati da eventi naturali e, soprattut-
to, di rinnovazione naturale di abete bianco e/o altre specie.
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In linea con il Piano di Assestamento 2006-2025, la ripresa 
annua, pari a 0,58 ha, come norma generale, dovrà essere fra-
zionata nelle particelle in modo da non intervenire su super�-
ci superiori a 3000 m2, e le operazioni di taglio non dovranno 
essere attuate nel periodo primaverile-estivo per non arrecare 
disturbo alla fauna ornitica in riproduzione, con particolare 
riguardo alla fauna ornitica nidi�cante segnalata dalla Diret-
tiva Habitat per il Sito Natura 2000 “Vallombrosa e Bosco di S. 
Antonio” (Martini et al., 2013; Martini et al., 2017). 

Registrazione degli interventi e Piano di monitoraggio
È indispensabile curare la puntuale registrazione (qualita-

tiva, quantitativa, con localizzazione spaziale) di tutti i prelie-
vi e�ettuati, compresi i tagli accidentali anche di piccola enti-
tà, che vengono normalmente e�ettuati in amministrazione 
diretta e in genere sfuggono alla registrazione. Per veri�care 
le risposte agli interventi dei soprassuoli e del sistema nel suo 
insieme, è inoltre necessario realizzare e applicare un Piano di 
monitoraggio che prenda in considerazione:
a. evoluzione della rinnovazione naturale nelle aperture create 

dalla tempesta di vento con dimensioni inferiori a 1000 m2

(tramite transect permanenti; rilevando specie e numero 
dei semenzali, eventuali fattori di disturbo, in particolare 
da fauna selvatica, erbe invadenti, etc.), adottando la meto-
dologia applicata nell’Area sperimentale di monitoraggio;

b. andamento della rinnovazione arti�ciale ed eventualmente 
naturale nelle aree tagliate a raso e nelle aree abbattute dal 
vento di super�cie > 1000 m2 con metodologia simile a quella 
del punto precedente.

Un esempio di tagliata a raso e reimpianto nel Silvomuseo6

secondo le indicazioni dell’Abate Fornaini
In applicazione del Piano di Assestamento del Silvomu-

seo, nel mese di ottobre 2022 nella particella 593 è stata ta-
gliata a raso una super�cie complessiva di 3483 m2, inglo-

6  I dati sono stati forniti da Giovanni Galipò.
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bando anche una piccola super�cie (1394 m2) danneggiata 
dal vento. La super�cie da utilizzare è stata individuata e de-
limitata in collaborazione con il personale del Dipartimento 
DAGRI dell’Università di Firenze. Il volume abbattuto è stato 
di 268,28 m3, (corrispondente a un volume per ettaro prima 
del taglio di 770 m3); il materiale ottenuto, tutto abete bianco, 
è stato destinato a legname da lavoro.

Per il reimpianto è stato utilizzato postime di abete bianco 
2S+2T7 proveniente dal vivaio di Pieve Santo Stefano (AR) del 
Centro Nazionale per la Biodiversità Forestale dell’Arma dei 
Carabinieri, prodotto con seme raccolto nella Foresta di Val-
lombrosa dal personale specializzato del vivaio di Peri (VR)
del Centro Nazionale per la Biodiversità Forestale dell’Arma 
dei Carabinieri (Fig. 6). La messa a dimora delle piantine è 
stata e�ettuata dalle maestranze specializzate del Reparto CC 
Biodiversità di Vallombrosa secondo un sesto quadrato di lato 
4 braccia, come indicato dall’Abate Fornaini (1804) (Fig. 7).

Il momento in cui e�ettuare la piantagione (�ne ottobre 
- inizio novembre 2022) è stato scelto seguendo le indicazio-
ni dell’Abate Fornaini che contraddiceva quanto sostenuto da 
Duhamel du Monceau (1772) secondo cui il periodo migliore 
per piantare l’abete era invece la primavera. È interessante no-
tare che anche Vittorio Perona indicava decisamente l’autun-
no quale stagione per la messa a dimora dei giovani abeti.

Per la protezione della super�cie rimboschita è stata creata 
una densa fascia perimetrale formata dai residui delle opera-
zioni di allestimento del legname utilizzato (cimali, ramaglia 
etc.). Questo consente di non asportare dal bosco tutto il ma-
teriale vegetale, riducendo la perdita di fertilità, e allo stesso 
tempo assicura la protezione delle giovani piantine soprattut-
to dall’azione del cinghiale, e, in misura minore, del daino. 
Tale operazione (con i dovuti e prevedibili distinguo) è in linea 
con quanto indicato dall’Abate Fornaini: “e soprattutto si ab-
bia gran cura di circondare questo vivajo di uno stecconato 

7  Piantine di abete di 4 anni, allevate per 2 anni in semenzaio e poi trapiantate 
per altri 2 anni nel vivaio.
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a�nchè non vi entrino le bestie a farvi danno”, citando e inte-
grando quanto scritto in proposito da Duhamel du Monceau.

Nel primo anno dopo l’impianto, sia a primavera 2023 
che nell’autunno 2023, non vi è stata necessità di risarcimen-
ti. Non verranno e�ettuate ripuliture per eliminare le erbe e 
gli arbusti spontanei che si insedieranno nella tagliata, per ri-
spettare quanto scritto dall’Abate Fornaini: “In capo ad alcuni 
anni questi arbusti (roghi, ginestre e altri arboscelli selvatici) 
giungono all’altezza di un uomo, e collegati tra loro rendono 
impenetrabile l’asilo dei loro pupilli (gli abeti, ndr). Divien su-
per�uo allora lo steccato: niente più si vede che una folta siepe: 
e ci vuol dello sforzo per credere, che quivi nascondasi un’a-
betina. Dieci o dodici anni al più stanno gli abeti sotto questa 

Figura 6 - Piantine di abete pronte a essere messe a dimora nell’area tagliata.

Figura 7 - Piantagione dei giovani abeti a sesto quadrato secondo le distanze 
indicate dall’Abate Fornaini (4 braccia).
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tutela; al �nire dei quali termina la loro minorità: cominciano 
a levar fuori da quelli spineti la loro robusta vetta o sia guida: 
superano in breve tutti gli arbusti, e la loro adolescenza è così 
rapida che ogni anno s’avanza almeno ‘un braccio’”.

Conclusioni

Con la revisione del Piano di Assestamento del Silvomuseo 
2006-2025 per il periodo 2018-2025, si confermano sostanzial-
mente le prescrizioni selvicolturali e assestamentali vigenti, in-
troducendo alcune indicazioni speci�che per le situazioni dove 
le tempeste di vento hanno provocato l’apertura di vuoti nei 
soprassuoli.

 Si conferma inoltre la necessità di applicare con regolarità 
e costanza quanto previsto dal Piano, unico modo per mante-
nere nel tempo le caratteristiche strutturali, compositive e pae-
saggistiche delle abetine del Silvomuseo di Vallombrosa, anche 
e soprattutto a fronte di eventi di disturbo, come le tempeste 
di vento, che si stanno manifestando con sempre maggior fre-
quenza. Il recepimento delle indicazioni dell’Abate Fornaini per 
il reimpianto delle aree tagliate valorizza ulteriormente il ruolo 
del Silvomuseo per la conservazione delle tecniche e delle prati-
che selvicolturali messe a punto dai monaci vallombrosani.

 L’inclusione nel Silvomuseo di un’Area di saggio perma-
nente per il monitoraggio delle dinamiche ecosistemiche a se-
guito di eventi climatici estremi, e le azioni di monitoraggio 
attivate per analizzare la risposta del sistema agli interventi 
applicati, ra�orzano il ruolo scienti�co, culturale e divulgati-
vo del Silvomuseo.
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Registro particellare

Allegato al Piano di Assestamento 
del Silvomuseo 2006-2025

Minicompresa turistica

La Minicompresa turistica è costituita dalle particelle: 483 - 
488 - 489 - 493 - 494 - 495 - 496 - 497 - 579 - 599 - 600.

Particella 483 
Località: Abetina Età (anni): 57  
Fertilità II  Esposizione: N  
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 0,3699,  produttiva 0,3535
Volume (m3):  totale 165, a ettaro 472
Giovane fustaia di douglasia con presenza di pino nero e abe-
te bianco fra la strada Vallombrosa-Saltino e la strada sotto-
stante. Densità colma nella parte bassa della particella, dove la 
douglasia è pressoché pura; densità eccessiva nella parte alta a 
prevalenza di abete e pino nero. Condizioni vegetative gene-
ralmente buone per la douglasia, scadenti per l’abete e il pino 
nero a causa dell’eccessiva densità. Il pro�lo è uniforme e la 
copertura monoplana. Rinnovazione con qualche semenzale 
di acero. Strato arbustivo limitato ad alcune specie nitro�le in 
prossimità delle strade; strato erbaceo assente.

Particella 488 
Località: S. Caterina Età (anni): 163
Fertilità: I  Esposizione: N  
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,4220, produttiva 1,3560
Volume (m3):   totale 865, a ettaro 636
Fustaia di abete a densità e distribuzione disforme. Sono pre-
senti gruppi di rinnovazione di diverse specie e in diverse 
fasi di sviluppo. Gli abeti del vecchio ciclo si trovano in con-
dizioni vegetative mediocri e rappresentano un elemento di 



52

O. CIANCIO - S. NOCENTINI

pericolosità per i fabbricati presenti. La rinnovazione, di origine 
sia naturale sia arti�ciale, è in prevalenza di abete con peccio e 
douglasia allo stato sporadico. Sono presenti anche piccoli gruppi 
di rinnovazione di latifoglie. A tratti il soprassuolo presenta un 
pro�lo strati�cato per l’elevato sviluppo della rinnovazione che 
raggiunge circa metà altezza degli abeti del vecchio ciclo.

Particella 489
Località: S. Caterina Età (anni): 115  
Fertilità: I Esposizione: N  
Morfologia:   terreno mediamente acclive
Super�cie (ha):   totale 0,5788, produttiva 0,5545
Volume (m3):   totale 422, a ettaro 766
Giovane fustaia di douglasia a copertura monoplana, con presenza 
di pino nero e abete localizzati fra la strada Vallombrosa-Saltino e 
la strada sottostante. Densità colma nella parte bassa della parti-
cella, dove la douglasia è pressoché pura; densità eccessiva nella 
parte alta a prevalenza di abete e pino nero. Condizioni vegetative 
generalmente buone per la douglasia, scadenti per l’abete e il pino 
nero a causa dell’eccessiva densità. Rinnovazione scarsa con qual-
che semenzale di acero. Strato arbustivo limitato ad alcune specie 
nitro�le in prossimità delle strade; strato erbaceo assente.

Particella 493 
Località: Grillo  Età (anni): 61
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 0,6705, produttiva 0,6705
Volume (m3):   totale 523, a ettaro 781
Fustaia di abete a copertura monoplana mista per piede d’al-
bero con poco peccio, douglasia e sporadici castagni e aceri. 
La densità è eccessiva, con distribuzione omogenea delle pian-
te. Condizioni vegetative in genere discrete, con alcune piante 
aduggiate e deperienti. La rinnovazione naturale di latifoglie è 
scarsa ed è localizzata lungo la scarpata della rotabile e verso la 
particella 492. Strato arbustivo assente; strato erbaceo presen-
te solo lungo la rotabile e verso la particella 492.
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Particella 494 
Località: Vallombrosa Età (anni): 127
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,8081, produttiva 1,7830
Volume (m3):   totale 1401, a ettaro 787
Fustaia di abete con qualche peccio; la densità è pressoché 
uniforme. È presente uno strato intermedio di latifoglie a di-
stribuzione disforme. Lungo il fosso è presente rinnovazione 
naturale a�ermata e abbondante di abete e latifoglie. Gruppi 
di rinnovazione di abete e latifoglie sono presenti anche nel 
resto della particella. Strato arbustivo assente; strato erbaceo 
uniformemente distribuito.

Particella 495 
Località: Vallombrosa Età (anni): 127
Fertilità: I  Esposizione: N-E
Morfologia:   terreno mediamente acclive
Super�cie (ha):  totale 1,5272, produttiva 1,4910
Volume (m3):   totale 1285, a ettaro 862
Fustaia di abete con inclusioni di peccio. La densità è rada 
per la presenza di ampie chiarìe causate dalla caduta di pian-
te. Copertura monoplana con pochi individui predominanti. 
Nei vuoti si è a�ermato un rigoglioso novellame di latifoglie 
e douglasia, in parte derivante da piantagione. Lungo la linea 
elettrica aumenta la presenza di rinnovazione di latifoglie, alta 
�no a 4-5 m, e si inseriscono anche piantine di abete bianco e 
peccio.

Particella 496 
Località: Vallombrosa Età (anni): 117
Fertilità: I  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 0,3521, produttiva 0,3240
Volume (m3):  totale 256, a ettaro 800
Fustaia di abete a copertura monoplana con presenza di pec-
cio. Lungo la rotabile vi sono abeti di dimensioni notevoli e 
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generalmente in buone condizioni vegetative. Alcuni di essi 
hanno subìto danni al cimale. Densità rada per la presenza di 
vuoti. È presente uno strato di rinnovazione di latifoglie allo 
stadio di novellame.

Particella 497 
Località: Vallombrosa Età (anni): 62
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   terreno mediamente acclive
Super�cie (ha):   totale 1,8081, produttiva 1,7640
Volume (m3):   totale 1402, a ettaro 797
Fustaia di abete misto a pino nero, peccio e douglasia. Il pro-
�lo è strati�cato per la presenza di gruppi di piante di origine 
arti�ciale di di�erente età (perticaia, alta perticaia, fustaia). 
Densità buona, a tratti elevata. Rinnovazione naturale a�er-
mata di latifoglie presente lungo i margini, lungo la strada e 
lungo la linea elettrica che attraversa la particella.

Particella 579 
Località: Faggio Santo Età (anni): 178
Fertilità: III  Esposizione: N-O 
Morfologia:   dosso a pendenza moderata in alto, più
   ripida in basso, con a�oramenti rocciosi 
Super�cie (ha):   totale 0,4708, produttiva 0,4485
Volume (m3):   totale 238, a ettaro 530
Nella parte superiore della particella è presente una fustaia di 
abete di 178 anni. La fustaia è formata da soggetti di notevoli 
dimensioni che sovrastano alcune sottopiantagioni di abete. 
Nel resto della particella è presente una fustaia mista di latifo-
glie a pro�lo pluristrati�cato e distribuzione disforme. In tutta 
la particella è presente rinnovazione di latifoglie.
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Particella 599 
Località: S. Caterina Età (anni): 131
Fertilità: I  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 2,2895, produttiva 2,2335
Volume (m3):   totale 1948, a ettaro 874
Fustaia di abete a densità scarsa per la presenza di nume-
rosi vuoti. Ai margini dei vuoti le piante presentano dan-
ni ai cimali e chiome deperienti. Lungo la strada, verso la 
particella 601, è presente una densa perticaia di origine ar-
ti�ciale formata da abete, peccio e poca douglasia. Di�usa 
rinnovazione di latifoglie derivante da piantagione. A tratti è 
presente anche rinnovazione naturale di abete, ben a�ermata 
in prossimità del dosso; lungo la strada, nonostante il buon 
sviluppo in altezza, la rinnovazione di abete è aduggiata da 
quella delle latifoglie.

Particella 600 
Località: S. Caterina Età (anni): 62
Fertilità: I  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendice moderatamente acclive
Super�cie (ha):   totale 2,7744, produttiva 2,7025
Volume (m3):   totale 2140 a ettaro 792
Giovane fustaia di abete con qualche pino nero e douglasia. 
Presenza di latifoglie lungo la strada Vallombrosa-Saltino e 
sporadicamente all’interno del soprassuolo. Distribuzione 
omogenea e densità colma; la copertura è monoplana. Con-
dizioni vegetative discrete nonostante la presenza di molti 
cimali stroncati. Sono presenti alcune piante morte in piedi 
per aduggiamento. Scarsa rinnovazione naturale di latifoglie 
localizzata soprattutto ai margini del soprassuolo.
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Abetina a taglio raso

Nell’Abetina a taglio raso sono incluse le particelle: 478 - 479 
- 480 - 481 - 484 - 485 - 486 - 487 - 490 - 491 - 492 -  568 - 569 
- 571 - 572 - 573 - 574 - 576 - 577 - 578 - 580 - 581 - 582 - 583 
- 584 - 585 - 587 - 589 - 591 - 592 - 593 -  597 - 598 - 601 - 602 - 
611 - 612 - 614 - 615 - 616 - 617 - 618 - 619 - 620 - 623 - 625 - 626 
- 628 - 636 - 637 - 638  - 639 - 640 - 642 - 645 - 646 - 647 - 648.

Particella 478 
Località: Grillo  Età (anni): 40
Fertilità: II  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   ampio dosso poco acclive
Super�cie (ha):  totale 1,8636, produttiva 1,8125
Volume (m3):   totale 725, a ettaro 401
Soprassuolo misto per gruppi di abete, douglasia, pino nero e 
latifoglie varie in diverso stadio di sviluppo. La densità è quasi 
ovunque eccessiva. Stato vegetativo complessivamente buo-
no anche se le piante sono �late per l’elevata densità. Sopra la 
rotabile, al con�ne con la particella 588, su circa 1000 m2, si 
trova una alta perticaia di douglasia a densità eccessiva. Lungo 
il con�ne con la particella 479 sono presenti alcuni abeti del 
vecchio ciclo, in mediocri condizioni vegetative. Rinnovazio-
ne assente. Componenti arbustiva e erbacea assenti.

Particella 479 
Località: S. Caterina Età (anni): 86
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,7442, produttiva 1,6400
Volume (m3):   totale 831, a ettaro 506
Fustaia di abete con poco castagno e peccio nella parte alta 
della particella. Densità disforme per la presenza di chiarìe 
provocate dalla caduta di piante. Presenti alcuni aceri e sorbi 
derivanti da sottopiantagione e polloni di castagno in genere 
aduggiati. Sporadici semenzali di abete nella parte inferiore 
della particella. Alcuni nuclei di novellame di abete e castagno 
si trovano verso il con�ne con la particella 478.
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Particella 480 
Località: S. Caterina Età (anni): 86
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 2,0227, produttiva 1,8985
Volume (m3):   totale 1451, a ettaro 764
Fustaia di abete con poco peccio mescolati per piede d’albero. 
Un gruppo di douglasia è presente al con�ne con la particella 
488. Distribuzione pressoché omogenea con chiarìe dovute alla 
caduta di alcune piante. Presenti sporadici individui di casta-
gno assai sviluppati e un bell’esemplare di betulla al centro della 
particella. Rinnovazione generalmente scarsa. Presenti alcuni 
individui di acero e sorbo, di probabile origine arti�ciale, e spo-
radici polloni di castagno che raggiungono i 2-3 m di altezza.

Particella 481 
Località: Poggiolino Età (anni): 61
Fertilità: II  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,6627, produttiva 1,5915
Volume (m3):   totale 927, a ettaro 583
Fustaia di abete e pino nero misti per pedali e per gruppi, con 
tratti di giovane fustaia a prevalenza di pino nero, e qualche 
carpino nero. Presente un nucleo di douglasia. Densità gene-
ralmente eccessiva, copertura monoplana con alcune piante di 
abete nettamente predominanti. Sul salto roccioso di�usa pre-
senza di latifoglie di probabile origine agamica. Rinnovazione 
praticamente assente.

Particella 484 
Località: Abetina Età (anni): 116
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice moderatamente acclive
Super�cie (ha):   totale 0,3978, produttiva 0,3615
Volume (m3):   totale 279, a ettaro 774
Fustaia di abete con qualche pianta adulta di acero e carpino 
verso la particella 481 e lungo il fosso di con�ne con la parti-
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cella 486. Densità scarsa per la presenza di vuoti. Copertura 
tendenzialmente monoplana. Di�usa rinnovazione di latifo-
glie in buone condizioni vegetative. Rinnovazione di abete e 
peccio di origine arti�ciale, in pessime condizioni vegetative, 
localizzata soprattutto nelle aperture.

Particella 485 
Località: Abetina Età (anni): 116
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,8397, produttiva 1,7695
Volume (m3):   totale 1188, a ettaro 671
Fustaia di abete e poco peccio a densità scarsa per la presenza 
di numerosi vuoti provocati dalla caduta di piante attaccate da 
marciume radicale. Il popolamento è costituito da un piano 
dominante assai rado che sovrasta un piano intermedio più 
consistente e un rado piano dominato formato da piante adug-
giate e �late. Stato �tosanitario complessivamente scadente 
per la presenza di molte piante con cancri corticali. Scarsa rin-
novazione di abete. Novellame di latifoglie, in parte derivante 
da sottopiantagione, danneggiato dalla fauna selvatica.

Particella 486 
Località: Abetina Età (anni): 62
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 2,5855, produttiva 2,4395
Volume (m3):   totale 1282, a ettaro 525
Giovane fustaia di pino nero e abete mescolati per piede d’al-
bero con sporadica presenza di latifoglie e peccio. In prossimi-
tà della particella 484 si trova un gruppo di douglasia. Distri-
buzione omogenea frutto di recenti interventi di diradamento. 
Rinnovazione molto scarsa di acero e castagno, soprattutto 
lungo i margini della particella.
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Particella 487 
Località: Abetina Età (anni): 62
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,6627, produttiva 1,5865
Volume (m3):   totale 968, a ettaro 609
Giovane fustaia di pino nero e abete mescolati per piede 
d’albero con sporadica presenza di latifoglie, spesso rappre-
sentate da piante di notevoli dimensioni. In prossimità della 
particella 486 e lungo il sentiero sono presenti alcuni sor-
bi. In genere il pino nero ha dimensioni superiori all’abete, 
che so�re per l’elevata densità del soprassuolo. Rinnovazione 
molto scarsa, limitata a poche piantine di latifoglie, soprat-
tutto lungo i margini.

Particella 490 
Località: S. Caterina Età (anni): 118
Fertilità: II  Esposizione: N 
Morfologia:   terreno a pendenza varia, da quasi 
   pianeggiante a molto acclive lungo
   i fossi 
Super�cie (ha):   totale 1,3946, produttiva 1,2845
Volume (m3):   totale 1114,  a ettaro 871
Fustaia mista per pedali o per piccoli gruppi di abete, pec-
cio e poco castagno. Densità quasi colma, con presenza di 
chiarìe causate dall’utilizzazione, anche recente, di piante 
attaccate da marciume radicale. Copertura tendenzialmen-
te monoplana, con a tratti un rado piano dominato di abe-
te deperiente e che crea una situazione di pericolosità per i 
fabbricati presenti. Nelle chiarìe e sotto il peccio è presente 
a tratti un rado novelleto di abete, sia di origine naturale sia 
da sottopiantagione, con alcune latifoglie in diversi stadi di 
sviluppo e polloni di castagno. Si notano danni da selvatici 
alla rinnovazione.
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Particella: 491 
Località: Vallombrosa Età (anni): 130
Fertilità: II  Esposizione: da NO a NE
Morfologia:   terreno da molto acclive a quasi
   pianeggiante
Super�cie (ha):   totale 1,6815, produttiva 1,6255
Volume (m3):   totale 879, a ettaro 539
Fustaia di abete con sporadica presenza di peccio mescolato 
per pedali. Densità colma con presenza di alcuni vuoti. Nel 
complesso le condizioni vegetative sono buone, con alcune 
piante di notevoli dimensioni diametriche (soprattutto verso 
la particella 492). In prossimità del fosso Marzocco, su una 
super�cie di circa 4500 m2, è presente una bassa perticaia di 
abete e peccio, originata da piantagioni successive. Presente 
novellame di latifoglie e rinnovazione naturale di abete so-
prattutto ai margini della perticaia e sotto la fustaia, dove for-
ma nuclei assai densi e in buone condizioni vegetative.

Particella 492
Località: Grillo  Età (anni): 130
Fertilità: I  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,4599, produttiva 1,3720
Volume (m3):   totale 864, a ettaro 631
Fustaia di abete a densità scarsa per la presenza di ampie 
chiarìe contigue derivanti dalla caduta di piante attaccate da 
marciume radicale o utilizzate di recente. Nei gruppi residui 
si notano più piani formati da piante dominanti, intermedie e 
dominate. Stato vegetativo mediocre con piante che mostrano 
segni di senescenza. Nelle chiarìe meno recenti è presente un 
rado e discontinuo strato di acero, frassino, sorbo e abete, in 
parte derivante da sottopiantagione. Sopra la rotabile, su circa 
500 m2 è presente una perticaia di ontano impiantata per sta-
bilizzare il terreno. Rinnovazione naturale di abete si insedia 
sotto le latifoglie derivanti da sottopiantagione, e, a tratti, an-
che sotto copertura del soprassuolo adulto.
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Particella 568 
Località: Vallombrosa Età (anni): 63
Fertilità: III     Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice moderatamente acclive
Super�cie (ha):   totale 2,3672, produttiva 2,3070
Volume (m3):   totale 1116, a ettaro 483
Alta perticaia con tratti di giovane fustaia di abete, con poco 
peccio, douglasia e pino nero misti per piede d’albero, in buo-
ne condizioni di sviluppo e di vegetazione. Presenti numerose 
latifoglie in diversi stadi di sviluppo frammiste alle conifere. 
Densità quasi ovunque colma, eccettuato alcune interruzioni 
dovute a sradicamenti lungo il fosso interno. Copertura ten-
denzialmente monoplana. Una giovane fustaia di douglasia 
è presente su circa 1000 m2 nella parte alta della particella. 
Rinnovazione praticamente assente sotto la copertura delle 
conifere. Altrove è presente una rada rinnovazione di abete e 
latifoglie.

Particella 569 
Località: Vallombrosa Età (anni): 67
Fertilità: II   Esposizione: N, N-O 
Morfologia:   pendice in genere moderata ma solcata
   da vari fossi e canali; più acclive in basso 
Super�cie (ha):   totale 1,4123 produttiva 1,3770  
Volume (m3):   totale 1143, a ettaro 828
Giovane fustaia di abete bianco a densità eccessiva in condi-
zioni vegetative mediocri. Presso il crinale e vicino al con�-
ne con la particella 571 è presente un gruppo di pino laricio. 
Copertura tendenzialmente monoplana. Rarissimi aceri e 
frassini penetrano il piano delle conifere. Lungo il fosso dei 
Bruciati, su terreno in notevole pendenza, l’abete è mescolato 
a latifoglie in diversi stadi di sviluppo e a alcuni esemplari di 
tiglio e acero di notevoli dimensioni. Di�usa rinnovazione na-
turale, in diversi stadi di sviluppo, di latifoglie e di abete lungo 
il fosso dei Bruciati e al con�ne con la particella 571; pratica-
mente assente su tutto il resto della particella.
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Particella 571 
Località: Vallombrosa Età (anni): 82  
Fertilità: I  Esposizione: N-E   
Morfologia:   pendice acclive, con tratti di macereto 
   sul crinale e rocce a�oranti presso
   il fosso
Super�cie (ha):  totale 1,1366, produttiva 1,0635
Volume (m3):   totale 1084 a ettaro 1022
Fustaia di abete misto a pino nero con latifoglie lungo il con-
�ne occidentale della particella. Copertura tendenzialmente 
monoplana con individui spesso �lati per l’eccessiva densità, 
interrotta solo da alcune chiarìe dovute alla caduta di piante. 
Sulla scarpata, lungo il fosso, si mescolano all’abete, per piede 
d’albero o per piccolissimi gruppi, latifoglie varie di diverso 
sviluppo che conferiscono al soprassuolo un pro�lo strati�ca-
to. Rinnovazione da sottopiantagione di abete, faggio, sorbo, 
tiglio e poco peccio, di�usa nella parte centro-orientale della 
particella, e spesso danneggiata da animali selvatici.

Particella 572 
Località: Vallombrosa Età (anni): 95
Fertilità: II     Esposizione: N-E
Morfologia:  pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 0,4701, produttiva 0,4110
Volume (m3):   totale 293, a ettaro 714
Fustaia pura di abete a densità disforme, più elevata verso la 
parte orientale della particella, più bassa nella parte occiden-
tale, dove lo sviluppo diametrico è superiore; sono presenti 
alcuni vuoti dovuti a schianti di vecchia data. La copertura 
è monoplana. Lo stato vegetativo è complessivamente buono. 
Sottopiantagione di�usa di acero montano, abeti e altre latifo-
glie; nelle chiarìe le piantine sono aduggiate dal folto tappeto 
di senecio e di rovo; sotto copertura alcuni aceri e tigli hanno 
raggiunto i 2 m di altezza. È presente rinnovazione naturale di 
faggio e castagno.
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Particella 573 
Località: Vallombrosa Età (anni): 85
Fertilità: II  Esposizione: E, N-E
Morfologia:   pendice acclive
Super�cie (ha):   totale 0,9839, produttiva 0,9195
Volume (m3):   totale 585, a ettaro 636
Abetina pura a densità eccessiva, con aspetto senescente e sta-
to vegetativo scadente. Verso il con�ne con la particella 647 
sono presenti alcuni faggi di grandi dimensioni. Copertura 
tendenzialmente monoplana, con sporadici individui di grosse 
dimensioni nettamente predominanti. Presente rinnovazione 
di ontano e poco faggio derivante da sottopiantagione nella 
zona centrale della particella. Rinnovazione naturale sporadi-
ca di faggio, soprattutto dove sono presenti i grossi individui 
di questa specie, e piccoli nuclei di abete presso la strada di 
con�ne settentrionale.

Particella 574 
Località: Vallombrosa Età (anni): 61
Fertilità: III  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   dosso di varia pendenza 
   con frequenti a�oramenti di roccia
Super�cie (ha):   totale 2,2947, produttiva 2,2285
Volume (m3):   totale 674, a ettaro 302
Soprassuolo di abete in vari stadi di sviluppo, in prevalenza 
perticaia con tratti di giovane fustaia. Presente sporadica-
mente il faggio e qualche douglasia. Distribuzione disforme a 
gruppi, copertura tendenzialmente monoplana. Sono presenti 
abeti con deformazioni del fusto “a sciabola” e piante con ci-
male danneggiato. Al con�ne con la particella 646 si trova una 
spessina di abete e peccio a densità eccessiva. Tracce di rinno-
vazione di latifoglie e, in minor misura di abete, soprattutto 
lungo la strada.
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Particella 576
Località: Vallombrosa Età (anni): 65
Fertilità: III  Esposizione: N-O 
Morfologia:   pendice poco acclive; balzi di roccia e
    scoscendimenti presso il fosso dei 
    Pilastri 
Super�cie (ha):   totale 0,6172, produttiva 0,6070
Volume (m3):   totale 286, a ettaro 468
Giovane fustaia di abete alternata a gruppi di latifoglie varie, 
localizzate in corrispondenza del dosso centrale e presso la 
cava abbandonata. Densità elevata, copertura tendenzialmen-
te monoplana. Condizioni vegetative mediocri, soprattutto in 
vicinanza del fosso probabilmente per il terreno super�ciale. 
Rinnovazione di abete scarsa, più promettente quella di lati-
foglie, localizzata soprattutto dove vi è maggiore pendenza e 
una minore presenza di abete.

Particella 577
Località: Vallombrosa Età (anni): 70
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice poco moderata ma accidentata
   per la presenza di fossi; qualche roccia 
   a�orante
Super�cie (ha):   totale 0,5480, produttiva 0,4720
Volume (m3):   totale 265, a ettaro 565
Fustaia di abete a densità colma con poche chiarìe dovute a 
utilizzazioni passate e sradicamenti recenti. Presenti alcu-
ni aceri di grosse dimensioni. La copertura è monoplana. In 
prossimità della discarica della cava la densità è minore e le 
piante hanno dimensioni diametriche maggiori. Verso il fosso 
dei Pilastri è presente una bassa perticaia di pino laricio in 
pessime condizioni vegetative a densità eccessiva. Rinnova-
zione di abete praticamente assente, fatta eccezione di alcuni 
semenzali sotto il pino laricio; più consistente la rinnovazione 
di latifoglie, di�usa su tutta la super�cie, con altezze variabili 
tra i 2 e i 4 m.
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Particella 578 
Località: Vallombrosa Età (anni): 61
Fertilità: III  Esposizione: N-O
Morfologia:   terreno moderatamente acclive
Super�cie (ha):   totale 0,4710, produttiva 0,5143
Volume (m3):   totale 142, a ettaro 303
Alta perticaia a prevalenza di abete, con poco pino laricio a 
piccoli gruppi e sporadico peccio. Densità eccessiva su tutta la 
particella. Stato vegetativo scadente per la presenza di molte 
piante deperienti o morte in piedi. Presenti alcuni faggi, aceri, 
sorbi e castagni di origine agamica. Rinnovazione praticamen-
te assente all’interno della particella; presso il fosso, al con�ne 
inferiore, rinnovazione di tiglio, orniello, acero e faggio.

Particella 580 
Località: Vallombrosa Età (anni): 61
Fertilità: I  Esposizione: O
Morfologia:   pendice moderatamente acclive
Super�cie (ha):   totale 1,8496, produttiva 1,7935
Volume (m3):   totale 925, a ettaro 517
Giovane fustaia di abete con sporadico peccio e latifoglie di 
origine agamica localizzate in prossimità del salto roccio-
so. Distribuzione omogenea e copertura monoplana, densità 
colma. Nella parte più alta, al con�ne con la particella 587, si 
trova una perticaia di abete bianco a densità eccessiva. Scar-
sa rinnovazione naturale di abete, che diviene frequente solo 
lungo il margine della strada e nella parte alta della particella.

Particella 581 
Località: Pozzini Età (anni): 127
Fertilità: II  Esposizione: N, N-O 
Morfologia:  pendice a tratti quasi pianeggiante e a
   tratti ripida con a�oramenti rocciosi 
Super�cie (ha):   totale 1,3808, produttiva 1,3365
Volume (m3):   totale 1012, a ettaro 755
Fustaia di abete a densità elevata nella parte alta della parti-
cella, sotto una ripida pendice originatasi per una ampia fra-
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na al con�ne con la particella 640. Al piede della frana sono 
presenti gruppi di abete e uno strato rado di latifoglie. Nel 
centro e nella parte bassa della particella densità scarsa per 
la presenza di numerose buche da sradicamenti. Sottopian-
tagione di latifoglie nelle chiarìe, con piante a�ermate nelle 
buche più ampie, altrove ancora in concorrenza con la �ora 
erbacea nitro�la. Di�usa, anche se rada, rinnovazione natu-
rale di latifoglie.

Particella 582 
Località: Pozzini Età (anni): 65
Fertilità: II  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendice ripida ed uniforme con 
   qualche a�oramento roccioso
Super�cie (ha):   totale 1,0306, produttiva 1,0185
Volume (m3):   totale 583, a ettaro 572
Giovane fustaia di abete a densità eccessiva con sporadica pre-
senza di latifoglie. Copertura del suolo praticamente continua. 
Pro�lo tendenzialmente biplano. Nel piano dominato le piante 
spesso sono deperienti o morte in piedi. Rinnovazione natura-
le pressoché assente. Presenti solo alcuni sporadici tigli e aceri 
alti 2-3 m.

Particella 583
Località: Pozzini Età (anni): 38
Fertilità: II  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendice da ripida a mediamente ripida
Super�cie (ha):   totale 0,9060, produttiva 0,8520
Volume (m3):   totale 310, a ettaro 365
Abetina a densità eccessiva, con molti soggetti fortemente 
aduggiati e piante generalmente �late. Scarsa presenza di lati-
foglie che occupano il piano dominante caratterizzato dell’a-
betina. Sporadica rinnovazione di abete, sparsa in tutta la par-
ticella per singole piante, di incerto avvenire. Presente anche 
sporadica rinnovazione di latifoglie.
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Particella 584 
Località: Vallombrosa Età (anni): 87
Fertilità: I  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive in alto, 
   più scoscesa in basso
Super�cie (ha):   totale 3,3233, produttiva 3,2110
Volume (m3):   totale 2665 a ettaro 830
Fustaia di abete bianco a densità disforme, a tratti scarsa, per 
la presenza di alcune chiarìe. Condizioni vegetative comples-
sivamente buone. In alto, al con�ne con le particelle 636 e 585, 
maestoso nucleo di douglasia di circa 2000 m2 che costituisce 
la parcella sperimentale n. 6. Di�usa rinnovazione di latifoglie 
derivante da sottopiantagione ben sviluppata, con danni da 
selvatici. Rinnovazione naturale di abete molto sviluppata sot-
to la douglasieta, altrove localizzata a gruppi lungo lo stradello 
di smacchio e lungo il fosso di con�ne.

Particella 585 
Località: Vallombrosa Età (anni): 103
Fertilità: I  Esposizione: N
Morfologia:   pendice acclive
Super�cie (ha):   totale 1,1394, produttiva 1,0585
Volume (m3):  totale 576, a ettaro 544
Particella con morfologia molto acclive caratterizzata da varie 
linee di impluvio e numerosi a�oramenti rocciosi. Il sopras-
suolo è costituito da una fustaia di abete a densità scarsa per 
la presenza di numerose chiarìe, soprattutto nella parte bassa 
della particella. Stato vegetativo mediocre. Presenti sporadici 
individui di faggio, olmo e castagno. Rinnovazione di abete 
pressoché assente.

Particella 587 
Località: Vallombrosa Età (anni): 147
Fertilità: I  Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice piuttosto acclive
Super�cie (ha):   totale 1,9564, produttiva 1,8855
Volume (m3):   totale 1221, a ettaro 646
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Fustaia pura di abete in discrete condizioni vegetative. Den-
sità scarsa, soprattutto in basso, per tagli frequenti dovuti a 
marciume radicale e a esercitazioni didattiche e�ettuate in 
passato; le piante sono isolate o riunite in piccoli gruppi. Nel-
la parte alta della particella la densità è eccessiva, interrotta 
da chiarìe di varie dimensioni. La copertura è monoplana. 
Lungo la strada e lungo il fosso al con�ne orientale sono pre-
senti alcuni grossi esemplari di faggio, sorbo e tiglio. Nella 
parte bassa della particella, su circa 6000 m2, rinnovazione di 
abete, di origine sia naturale, sia arti�ciale, densa, sovrastata 
da piante di sorbo, acero, frassino, con diametri di 6-10 cm 
e altezze di 6-8 m. Lungo il fosso di con�ne orientale, folta 
fascia di rinnovazione naturale di abete e poche latifoglie in 
stadio di sviluppo variabile, da semenzale a novellame. Sot-
topiantagione di acero, frassino e abete su tutta la particella, 
con alcuni individui a�ermati. A tratti folta rinnovazione 
naturale di abete, perlopiù aduggiata. In basso, al con�ne 
con la particella 590, gruppo di douglasia di origine naturale 
e tratti di bassa perticaia di ontano, poco sorbo e acero, di 
origine arti�ciale.

Particella 589
Località: Vallombrosa Età (anni): 146
Fertilità: II  Esposizione: -
Morfologia:   terreno quasi pianeggiante
Super�cie (ha):   totale 0,2928, produttiva 0,2810
Volume (m3):   totale 238, a ettaro 849
Particella molto piccola (0,28 ha), di forma triangolare, lo-
calizzata a monte dell’Arboreto, presso la strada che porta al 
Paradisino. Soprassuolo costituito da una fustaia di abete a 
densità scarsa. La distribuzione delle piante sulla super�cie è 
disforme per la presenza di tre ampie chiarìe e di tratti con 
distribuzione delle piante a gruppi. Presenza di abbondante 
vegetazione nitro�la nelle chiarìe. Stato vegetativo discreto. 
Rinnovazione pressoché assente.
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Particella 591 
Località: Vallombrosa Età (anni): 137
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice moderatamente acclive, 
   attraversata da un fosso
Super�cie (ha):   totale 1,0010, produttiva 0,8790
Volume (m3):   totale 629, a ettaro 715
Fustaia di abete con copertura monoplana. Sono presenti la-
tifoglie soprattutto lungo il fosso nella parte terminale della 
particella. Densità varia da colma a scarsa per la presenza di 
alcune chiarìe. Condizioni vegetative complessivamente buo-
ne. Rinnovazione naturale di abete di�usa su tutta la particel-
la, localizzata di preferenza lungo la strada di con�ne con la 
particella 593 e nelle chiarìe. Abbondante rinnovazione natu-
rale di latifoglie.

Particella 592 
Località: Vallombrosa Età (anni): 137
Fertilità: I   Esposizione: N, N-E
Morfologia:   pendice poco acclive attraversata 
   da un avvallamento
Super�cie (ha):   totale 0,7359, produttiva 0,6550
Volume (m3):   totale 692, a ettaro 1048
Fustaia di abete a copertura tendenzialmente monoplana. 
Densità colma con presenza di alcune chiarìe. Presenti nume-
rose latifoglie che raggiungono il piano dominante, soprat-
tutto in prossimità del fosso di con�ne con la particella 585. 
Condizioni vegetative nel complesso buone. A�ermata rinno-
vazione naturale di abete distribuita a gruppi, localizzata in 
prevalenza nelle chiarìe. Rinnovazione naturale di latifoglie 
distribuita per singole piante su tutta la particella e soprattutto 
nelle chiarìe dove non si è insediato l’abete.
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Particella 593 
Località: Vallombrosa Età (anni): 145
Fertilità: I  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice disforme a tratti acclive
Super�cie (ha):   totale 1,3689, produttiva 1,2360
Volume (m3):   totale 1358, a ettaro 1095
Fustaia pura di abete in mediocri condizioni vegetative, a den-
sità varia, con tratti quasi colmi e tratti con numerose chiarìe 
dovute alla caduta di piante attaccate da marciume radicale, 
più frequenti verso la parte occidentale della particella. Con-
dizioni sanitarie generalmente scadenti, con molte piante con 
cimale secco, chiome malformate e cancri sul fusto. Di�usa 
sottopiantagione di latifoglie e abete in diversi stadi di svilup-
po; sui bordi della scarpata e in alcune chiarìe è presente rin-
novazione naturale in vari stadi di sviluppo.

Particella 597
Località: S. Caterina Età (anni): 144
Fertilità: I  Esposizione: N-O
Morfologia:   terreno quasi pianeggiante
Super�cie (ha):   totale 1,0682, produttiva 1,0380
Volume (m3):   totale 975, a ettaro 937
Fustaia di abete mista a poco peccio. La copertura è mono-
plana, la densità colma, a tratti più rada per la presenza di 
alcune chiarìe. Condizioni vegetative discrete, con piante 
generalmente ben conformate e, nei pressi dell’arboreto, an-
che di notevoli dimensioni. Rinnovazione naturale di abete 
a�ermata (altezza 2-4 m) localizzata soprattutto nelle aper-
ture, distribuita per gruppi, talvolta molto densi, mista con 
latifoglie.

Particella 598 
Località: S. Caterina Età (anni): 144
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice quasi pianeggiante
Super�cie (ha):   totale 1,3381, produttiva 1,1700
Volume (m3):   totale 1140, a ettaro 974
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Fustaia di abete a densità scarsa a causa di numerosi sradica-
menti dovuti a marciume radicale, soprattutto nella parte alta 
della particella. Copertura monoplana. Piante in condizioni 
vegetative scadenti, con chiome molto rade e cimali secchi. 
Nella parte centrale della particella è presente un nucleo di 
forma triangolare di douglasia, denso e recentemente spalca-
to; al suo interno sono presenti alcune latifoglie, in parte di 
origine agamica. Nei vuoti più ampi è presente rinnovazione 
di latifoglie da sottopiantagione ormai a�ermata. Abbondante 
e di�usa rinnovazione di abete, in parte di origine naturale, 
verso il con�ne occidentale del nucleo di douglasia.

Particella 601 
Località: Croce di Goro Età (anni): 131
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,2405, produttiva 1,2045
Volume (m3):   totale 973, a ettaro 811
Fustaia di abete con poco peccio a densità scarsa a causa di 
sradicamenti e tagli �tosanitari. Le piante residue sono distri-
buite in piccoli gruppi. Condizioni vegetative mediocri. Nella 
parte alta della particella, lungo la strada di con�ne, è presente 
una bassa perticaia di faggio con una fascia marginale di abe-
te. Al limite sud occidentale della particella si trova un nucleo 
di abete. Sopra questi popolamenti permangono sparsi abeti 
del vecchio ciclo. La copertura è tendenzialmente bistrati�ca-
ta. Rinnovazione derivante da sottopiantagione abbondante e 
di�usa in tutta la particella, composta da abete, peccio e lati-
foglie. Nelle chiarìe più ampie si associa a queste sottopianta-
gioni rinnovazione naturale di abete e di latifoglie a gruppi.

Particella 602 
Località: Croce di Goro Età (anni): 121
Fertilità: II  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   terreno quasi pianeggiante
Super�cie (ha):   totale 1,9765, produttiva 1,9115
Volume (m3):   totale 809, a ettaro 423



72

O. CIANCIO - S. NOCENTINI

Fustaia di abete e poco peccio, a densità varia: lacunosa nella 
parte nord orientale, con gruppi più densi nella parte sud oc-
cidentale. Copertura biplana: il piano dominante è disomo-
geneo e con ampie aperture, costituito dall’abetina; il piano 
dominato è discontinuo, costituito da gruppi di rinnovazione 
ormai a�ermata allo stadio di bassa perticaia. Condizioni ve-
getative discrete. Sono presenti alcuni sradicamenti e schianti. 
Al vertice tra le due strade di con�ne è presente una bassa per-
ticaia di acero con olmo e sorbo di origine arti�ciale. Rinno-
vazione sia naturale sia derivante da sottopiantagione di�usa 
su tutta la particella, ma solo a tratti forma gruppi densi e ben 
sviluppati di abete e latifoglie.

Particella 611 
Località: S. Caterina Età (anni): 131
Fertilità: I  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 2,8200, produttiva 2,7640
Volume (m3):   totale 2353 a ettaro 852
Fustaia di abete con pochissimo peccio a densità varia, da col-
ma a scarsa per la presenza di frequenti vuoti anche di notevoli 
dimensioni. Copertura tendenzialmente monoplana. Condi-
zioni vegetative variabili: peggiori nei gruppi a maggiore den-
sità, migliori nelle zone a più bassa densità. Lungo la strada 
al con�ne superiore sono presenti gruppi di abete e latifoglie. 
Rinnovazione da sottopiantagione di�usa su tutta la super�-
cie, in diversi stadi di sviluppo, composta da abete e latifoglie 
varie. Al con�ne con la particella 612 è presente novellame di 
origine naturale di abete ben sviluppato.

Particella 612 
Località: S. Caterina Età (anni): 65
Fertilità: II  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   pendice notevolmente acclive
Super�cie (ha):   totale 0,5764, produttiva 0,5400
Volume (m3):   totale 317, a ettaro 588
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Giovane fustaia di abete a densità colma con qualche apertura 
dovuta alla caduta di piante attaccate da marciume radicale. 
Dimensioni diametriche ridotte per l’elevata densità. Coper-
tura monoplana. Condizioni vegetative generalmente buone. 
Rinnovazione pressoché assente, limitata a pochi semenzali di 
acero e faggio verso il con�ne inferiore della particella. Sotto-
piantagione di acero e faggio lungo il viale al con�ne inferiore. 
La particella è stata individuata come bosco da seme.

Particella 614 
Località: S. Caterina Età (anni): 144
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice uniformemente acclive
Super�cie (ha):   totale 0,7300, produttiva 0,7000
Volume (m3):   totale 682, a ettaro 974
Fustaia di abete a densità colma che diviene scarsa a tratti. 
Presenza di piccoli gruppi molto densi di piante �late. Con-
dizioni vegetative generalmente scadenti. Di�usa sottopianta-
gione di latifoglie sul versante orientale del dosso, dove è an-
che presente di�usa e abbondante rinnovazione di abete, solo 
parzialmente di origine arti�ciale.

Particella 615
Località: S. Caterina Età (anni): 144
Fertilità: II  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,2724, produttiva 1,2420
Volume (m3):   totale 1210, a ettaro 976
Fustaia di abete e poco peccio misto per piede d’albero. Den-
sità varia, a tratti quasi colma, a tratti scarsa per la presenza di 
numerosi vuoti causati dalla cadute di piante. Presenti faggio 
e acero allo stato sporadico, che raggiungono il piano domi-
nante. Sottopiantagione di�usa su tutta la particella di abete, 
peccio e latifoglie varie. Nella parte alta della particella sono 
presenti piccoli nuclei di novelleto di abete di origine mista. La 
particella è stata individuata come bosco da seme.
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Particella 616 
Località: S. Caterina Età (anni): 62
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice poco acclive, 
   quasi pianeggiante in basso
Super�cie (ha):   totale 2,2749, produttiva 2,1435
Volume (m3):   totale 1635 a ettaro 764
Giovane fustaia di abete e pino a copertura monoplana e den-
sità eccessiva. La distribuzione delle piante è piuttosto omoge-
nea. Copertura tendenzialmente monoplana. Alcune latifoglie 
raggiungono il piano dell’abete nel tratto di particella oltre il 
sentiero che sale dalla fonte di S. Caterina. Condizioni vege-
tative generalmente buone. Verso fonte S. Caterina piccolo 
nucleo di abete bianco allo stadio di perticaia. Rinnovazione 
naturale di abete con altezze variabili fra 20 cm e 2 m lungo la 
strada che sale da S. Caterina. Sporadica rinnovazione natu-
rale di latifoglie.

Particella 617 
Località: S. Caterina Età (anni): 44
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice uniformemente acclive
Super�cie (ha):   totale 1,5716, produttiva 1,5125
Volume (m3):  totale 717, a ettaro 475
Soprassuolo disforme per la presenza di due distinte situazio-
ni. Nella parte orientale della particella si trova una abetina 
mista per piede d’albero a pino, douglasia e peccio. La densi-
tà è eccessiva e la copertura monoplana. Nella parte centrale 
della particella e verso la particella 614 è presente un sopras-
suolo di abete e peccio mescolati per piccoli gruppi. La densi-
tà è colma, il pro�lo uniforme e la copertura monoplana. Le 
condizioni vegetative risentono della forte densità nella quale 
è cresciuto il popolamento, soprattutto nella parte inferiore 
della particella. Presente solo sporadica rinnovazione naturale 
di latifoglie.
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Particella 618 
Località: S. Caterina Età (anni): 47
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,4679, produttiva 1,4110
Volume (m3):   totale 777, a ettaro 551
Perticaia di abete con presenza di peccio, larice e latifoglie va-
rie mescolati per piede d’albero. Densità elevata e copertura 
monoplana. Le piante presentano rami inseriti lungo il fusto 
�no al livello del suolo. Nel complesso le condizioni vegetati-
ve sono discrete. Rinnovazione naturale di abete localizzata 
lungo i margini verso le particelle 615 e 598, rappresentata da 
gruppi a�ermati con altezza �no a 1 m. La particella è stata 
individuata come bosco da seme.

Particella 619 
Località: Cavalla Età (anni): 110
Fertilità: I  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendice non acclive
Super�cie (ha):  totale 2,1597, produttiva 2,0345
Volume (m3):   totale 1527, a ettaro 752
Fustaia di abete costituita da esemplari dal portamento co-
lonnare. Densità colma, con alcune aperture soprattutto nella 
parte alta della particella. Nella porzione inferiore della parti-
cella folto nucleo di latifoglie perlopiù dominate. Abbondan-
te rinnovazione di latifoglie da sottopiantagione localizzata 
principalmente nelle chiarìe. Sono presenti sporadici nuclei di 
abete, soprattutto in prossimità della particella 623 e verso la 
strada della Cavalla.

Particella 620 
Località: S. Caterina Età (anni): 64
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:  pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 0,9733, produttiva 0,9380
Volume (m3):   totale 797, a ettaro 848
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Giovane fustaia di abete con esemplari di pino nero e varie 
latifoglie. Densità generalmente buona, con tratti più densi in 
corrispondenza di gruppi di abete più giovani. Pro�lo unifor-
me e copertura monoplana. Nel complesso le condizioni vege-
tative sono discrete. Scarsa rinnovazione di abete, distribuita 
a gruppi, localizzata di preferenza sotto le latifoglie, in discrete 
condizioni vegetative.

Particella 623
Località: Cavalla Età (anni): 59
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:  pendice moderatamente acclive
Super�cie (ha):  totale 2,0103, produttiva 1,9660
Volume (m3):   totale 1229, a ettaro 624
Fustaia di abete bianco mista per piede d’albero con pino nero 
localizzato soprattutto nella parte superiore della particella. 
Verso il con�ne con la particella 616 sono presenti peccio e 
douglasia. Sporadici faggi e aceri ben sviluppati. Densità col-
ma, a tratti eccessiva, pro�lo uniforme e copertura monopla-
na. Condizioni vegetative complessivamente buone, anche se 
alcune piante risentono dell’elevata densità. Rinnovazione na-
turale di abete scarsa, distribuita a piccoli gruppi, localizzata 
dove la densità del soprassuolo è minore. Novellame di faggio 
di�uso in tutta la particella.

Particella 625 
Località: Cavalla Età (anni): 63
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,1711, produttiva 1,1140
Volume (m3):   totale 952, a ettaro 858
Nella particella coesistono più popolamenti distinti. Su 2/3 del-
la super�cie è presente una giovane fustaia densa di abete con 
poco peccio, qualche pianta di pino nero, più sviluppata nel-
la parte alta della particella. Verso il con�ne con la particella 
623 sono presenti alcune belle piante di douglasia, molto alte e 
ben sviluppate. Sulla restante super�cie presenza di douglasia 
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con poco abete e peccio, a densità eccessiva, con molte piante 
deperienti e morte in piedi. Su circa 3000 m2, nella parte alta, 
al con�ne con la particella 623, gruppo di faggi ben sviluppati 
ma ramosi. Nell’angolo a ovest, al con�ne con le particelle 622 
e 623 rada fustaia di abete di età più elevata, sopra novellame 
di origine naturale di abete, douglasia, faggio e acero. Nel re-
sto della particella rinnovazione pressoché assente.

Particella 626 
Località: Cavalla Età (anni): 133
Fertilità: II  Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,6320, produttiva 1,5960
Volume (m3):   totale 1527, a ettaro 954
Fustaia di abete e poco peccio, in cattive condizioni vegetative. 
Densità in genere alquanto scarsa per la caduta di numerose 
piante in tempi più o meno recenti. Ampie chiarìe presenti so-
prattutto in alto e nella parte centrale della particella. Verso 
il con�ne ovest sono presenti alcune grosse piante di peccio, 
che presentano però vistosi segni di deperimento. Sporadici 
faggi e aceri con altezza pari a circa la metà di quella dell’abete. 
Nell’angolo inferiore della particella la copertura è monoplana 
con piante in migliori condizioni vegetative. Sottopiantagione 
di�usa di abete e latifoglie, in vari stadi di sviluppo e condi-
zioni vegetative. Gruppi di novellame di abete di origine na-
turale presente sia ai margini delle buche più ampie, sia sotto 
copertura in una fascia lungo il con�ne con la particella 625, e 
lungo la rotabile al con�ne superiore. A tratti di�usa rinnova-
zione di abete allo stadio di semenzale.

Particella 628 
Località: Nocciòlo Età (anni): 143
Fertilità: I  Esposizione: da N-O a N-E
Morfologia:   pendice mediamente acclive con un
   ampio dosso e un piccolo avvallamento.
Super�cie (ha):   totale 2,1958, produttiva 2,0885
Volume (m3):   totale 1363, a ettaro 652
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Nella particella coesistono tre popolamenti diversi. Dal con-
�ne orientale con le particelle 636 e 637, per circa 2/5 della su-
per�cie, presenza di peccio con poco abete e qualche faggio di 
origine agamica in discrete condizioni vegetative. Nella parte 
centrale della particella rimboschimento a gruppi di abete e 
peccio, caratterizzato dalla presenza di un notevole numero 
di piante morte o stroncate che originano vuoti nei quali si è 
insediata, a tratti, rinnovazione naturale di abete e faggio. Nel 
resto della particella, verso il con�ne occidentale con la parti-
cella 626, fustaia di 129 anni a densità scarsa per la presenza 
di vuoti dovuti alla caduta non recente di piante. In un’am-
pia chiarìa presso il con�ne della particella è presente di�usa 
rinnovazione, in parte di origine arti�ciale, di latifoglie ben 
sviluppata.

Particella 636 
Località: Nocciòlo Età (anni): 52
Fertilità: I  Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendice poco acclive con un dosso e 
   due  avvallamenti
Super�cie (ha):  totale 1,4045, produttiva 1,3245
Volume (m3):   totale 1176 a ettaro 891
Nella particella sono presenti diversi popolamenti. In alto, al 
con�ne con le particelle 636 e 628 giovane fustaia di peccio, con 
poco abete e qualche latifoglia; densità colma, copertura mono-
plana, pro�lo uniforme; condizioni vegetative buone, anche se 
le piante non hanno un bel portamento. Al con�ne occidentale, 
con le particelle 584, 585, 628, giovane fustaia di douglasia con 
qualche esemplare di peccio e di abete di notevoli dimensioni, 
probabilmente più vecchi; densità colma, copertura monoplana, 
dimensioni diametriche ridotte, condizioni vegetative medio-
cri. Sotto strada, al con�ne con le particelle 636 e 638, abetina 
con poche latifoglie, a densità colma e in condizioni vegetative 
generalmente scadenti. In basso, al con�ne con le particelle 638 
e 584 fustaia di abete in buone condizioni vegetative; all’inter-
no della fustaia sono presenti alcuni faggi di grosse dimensioni. 
Rinnovazione naturale pressoché assente, ad esclusione di al-
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cune piantine di abete verso il con�ne con la particella 637, e di 
un piccolo nucleo di abete con piante di altezza di 1-1,5 m circa 
in basso. Sottopiantagione di abete e poco frassino sotto i faggi 
all’interno della fustaia di abete.

Particella 637 
Località: Nocciòlo Età (anni): 94
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   ripida pendice con qualche 
   a�oramento di roccia
Super�cie (ha):   totale 0,9377, produttiva 0,8575
Volume (m3):   totale 495, a ettaro 575
Fustaia di abete con presenza di latifoglie. Distribuzione disfor-
me per la presenza di numerosi vuoti causati dalla caduta di 
piante attaccate da marciume e in parte dovuti alla morfologia 
del terreno. Fra questi vuoti le piante formano gruppi a densità 
eccessiva. Condizioni vegetative generalmente scadenti, piante 
con chiome ridotte e spesso secche; molti cimali spezzati. Al 
vertice fra le due strade, maggiore presenza di latifoglie; in alto 
nucleo di ontano piantato per rinsaldare la scarpata della rota-
bile. Sporadici nuclei di rinnovazione di origine mista di abete 
in vicinanza del con�ne inferiore. Di�usa sottopiantagione di 
latifoglie ormai a�ermata con altezza di 1-2 m circa.

Particella 638
Località: Nocciòlo Età (anni): 79
Fertilità: II  Esposizione: N-O
Morfologia:   ripida pendice con due avvallamenti 
   appena marcati e qualche a�oramento
   roccioso
Super�cie (ha):   totale 1,9208, produttiva 1,8090
Volume (m3):   totale 1004 a ettaro 555
Fustaia di abete a densità colma con alcuni vuoti dovuti al ta-
glio di piante e�ettuato in passato; presente pino laricio allo 
stato sporadico. Nella parte bassa e scoscesa della particella 
sono presenti latifoglie di origine sia gamica sia agamica. Pro-
�lo uniforme e copertura monoplana, condizioni vegetative 



80

O. CIANCIO - S. NOCENTINI

mediocri. Nella parte alta della particella è presente qualche 
semenzale di faggio; nella parte bassa rinnovazione a�ermata 
di latifoglie. In alcune zone è presente una sottopiantagione di 
abete con altezze di 40-50 cm.

Particella 639 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 81
Fertilità: III  Esposizione: N
Morfologia:  pendice lievemente inclinata in alto, 
   ripida nella parte inferiore
Super�cie (ha):   totale 1,0643, produttiva 1,0160
Volume (m3):   totale 655, a ettaro 642
Fustaia di abete a densità scarsa e distribuzione disforme per 
la presenza di numerose chiarìe create dall’abbattimento pas-
sato di alcune piante. Pino laricio allo stato sporadico. Pro�lo 
uniforme e copertura monoplana. Presente rinnovazione di 
faggio, più abbondante nelle chiarìe.

Particella 640 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 83
Fertilità: III  Esposizione: N, N-E
Morfologia:   pendio leggero ed uniforme
Super�cie (ha):  totale 1,4401, produttiva 1,3480
Volume (m3):   totale 786, a ettaro 582
Fustaia di abete con qualche pino laricio verso il con�ne basso 
con la particella 639. Densità eccessiva, distribuzione disforme 
per la presenza di numerose chiarìe causate dalla caduta, non 
recente, di piante. Copertura monoplana, con a tratti un rado 
piano dominato. Nella parte bassa della particella è presen-
te, sotto l’abete, un folto strato di faggio di origine sia gami-
ca sia agamica. Nella parte alta della particella, nelle chiarìe, 
è presente una sottopiantagione di latifoglie, ben a�ermata e 
sviluppata. Rinnovazione naturale generalmente sporadica 
tranne in vicinanza del fosso dei Pilastri dove forma un piano 
di individui ben a�ermati. Novellame di abete aduggiato dalla 
�ora nitro�la. In basso, sottopiantagione di cerro e sorbo, ca-
ratterizzata da evidenti danni da animali selvatici.
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Particella 642 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 86
Fertilità: II Esposizione: N, N-O
Morfologia:   pendio leggero ed uniforme
Super�cie (ha):   totale 0,5222, produttiva 0,4860
Volume (m3):   totale 329, a ettaro 671
Fustaia di abete con alcune piante di faggio che raggiungono 
il piano dominante, soprattutto nella parte alta della parti-
cella. Densità generalmente colma, con alcune radure. Con-
dizioni vegetative buone. A tratti è presente un piano domi-
nato formato da novellame di faggio a�ermato e da polloni 
della stessa specie.

Particella 645 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 107
Fertilità: I  Esposizione: da O, N-O a N-E
Morfologia:   ampio compluvio al di sotto della
   rotabile; a monte della particella 646 
   largo dosso da quasi pianeggiante a 
   lievemente inclinato
Super�cie (ha):   totale 2,9831, produttiva 2,8580
Volume (m3):   totale 2087, a ettaro 730
Fustaia di abete con qualche pianta di peccio, con densità va-
ria: a tratti quasi colma, con piante �late, a tratti scarsa per 
la presenza di vuoti originati dalla caduta di piante. Svilup-
po diametrico in genere ridotto, più elevato in prossimità del 
dosso, dove la densità è minore. Abbondante sottopiantagione 
di faggio, acero e peccio nelle chiarìe e sul dosso, danneggiata 
dagli animali selvatici; rinnovazione naturale di faggio costi-
tuita da individui sparsi, localizzati in prevalenza lungo l’im-
pluvio nella parte occidentale della particella. Lungo la strada 
sono presenti semenzali di abete.
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Particella 646 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 107
Fertilità: II  Esposizione: N e N-O
Morfologia:   ampio dosso da quasi pianeggiante
   in alto a ripido e con banchi rocciosi
   a strapiombo nella parte inferiore
Super�cie (ha):   totale 3,0345, produttiva 2,9185
Volume (m3):   totale 2210, a ettaro 757
Fustaia di abete con abbondante presenza di latifoglie sul dos-
so e sulla pendice scoscesa. La distribuzione delle piante è di-
sforme. Presenza di tratti a densità eccessiva, con piante �late e 
chiome ridotte, e di tratti a densità scarsa dovuta alla presenza 
di chiarìe causate dalla caduta di piante. Stato vegetativo preca-
rio per la presenza di molte piante con il cimale secco o spezzato 
e di piante stroncate, piegate o sradicate. Condizioni generali 
migliori nella parte più pianeggiante della particella. Rinnova-
zione naturale di faggio lungo il viale di con�ne con la particella 
645; gruppi di rinnovazione naturale di faggio e abete sul dos-
so. Nelle aperture di maggiori dimensioni è presente una sotto-
piantagione di latifoglie, abete e peccio, in migliori condizioni 
di sviluppo nella parte pianeggiante, altrove danneggiata dagli 
animali selvatici. Sulla pendice scoscesa abbondante rinnova-
zione naturale, anche di origine agamica, di latifoglie.

Particella 647 
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 111
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice acclive
Super�cie (ha):   totale 0,9958, produttiva 0,9320
Volume (m3):   totale 711, a ettaro 765
Fustaia pura di abete a densità colma, a tratti scarsa per la ca-
duta di qualche pianta. Copertura tendenzialmente monopla-
na, anche se a tratti è presente un rado e discontinuo piano 
dominato. Stato vegetativo mediocre: piante �late con chiome 
ridotte e cimali spesso secchi. Sono presenti piante sradicate 
che testimoniano la presenza di marciume radicale. Sporadi-
ca rinnovazione naturale di faggio a�ermata, sparsa per tutta 
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la particella. Al lato occidentale della particella è presente un 
nucleo di faggio di origine naturale che raggiunge in altezza il 
terzo inferiore del pro�lo dell’abetina. Raro novellame di abe-
te bianco lungo la pista superiore.

Particella 648
Località: M.te Porcellaia Età (anni): 85
Fertilità: II  Esposizione: N-E
Morfologia:   pendice poco inclinata con un 
   ampio dosso e un avvallamento
Super�cie (ha):   totale 2,9694, produttiva 2,7910
Volume (m3):   totale 1841, a ettaro 660
Fustaia di abete bianco con poco faggio misto per piede d’al-
bero presente soprattutto lungo la strada al con�ne meridio-
nale della particella. Densità eccessiva, con frequenti radure di 
ridotte dimensioni per sradicamenti recenti dovuti ad attacchi 
di marciume radicale. Dimensioni diametriche generalmente 
ridotte, stato vegetativo mediocre. Lungo il tratto iniziale del 
fosso di con�ne sono presenti ontani napoletani. Rinnovazio-
ne naturale di faggio e abete lungo le strade. Sottopiantagione 
di latifoglie e abete nelle chiarìe, soprattutto nella parte alta 
della particella.
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Parcelle sperimentali

Le parcelle sperimentali presenti nel Silvomuseo sono: 570 - 590.

Particella 570 
Località: Vallombrosa Età (anni): 77
Fertilità: II     Esposizione: N-O
Morfologia:   assai varia, a tratti pianeggiante, più 
   ripida in alto. Un dosso pietroso verso
   la particella 571
Super�cie (ha):   totale 1,4203, produttiva 1,3840
Volume (m3):   totale 690, a ettaro 500
Fustaia di abete bianco misto con poca douglasia e con alcune 
latifoglie (soprattutto castagno) a densità colma. Parte dell’a-
betina costituisce parcelle sperimentali di abete di varia prove-
nienza. In alto, verso la particella n. 571, su un crinale roccioso, 
giovane fustaia di pino laricio di 67 anni mista a latifoglie.

Particella 590 
Località: Vallombrosa Età (anni): 49
Fertilità: n.d.    Esposizione: N
Morfologia:   pendice poco acclive
Super�cie (ha):   totale 1,3827, produttiva 1,3275
Volume (m3):   totale n.d., a ettaro n.d.
Parcella sperimentale n. 506 di douglasia di quattro diverse 
provenienze, impiantata nell’aprile del 1957 su tagliata a raso 
di abete. Densità colma.
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La Scuola forestale italiana è nata a Vallombrosa. Il 15 set-
tembre 1867 ebbe inizio il primo corso sperimentale di istru-
zione forestale e il 15 agosto 1869 venne inaugurato l’Istituto 
Forestale in applicazione del Regio Decreto n. 4993. La scuola 
fu denominata “Regio Istituto forestale di Vallombrosa”; il pri-
mo direttore fu Adolfo Di Bérenger, che rimase in carica �no 
al dicembre 1877 (Greco, 2017). L’Istituto aveva una sede in-
vernale a Paterno e una estiva a Vallombrosa, dotate entrambe 
di Arboreti didattici, fondati anch’essi nel 1869. Paterno venne 
presto abbandonata e il suo arboreto trasferito a Vallombro-
sa, che rimase l’unica sede per 45 anni. La scuola prevedeva 
un corso triennale strutturato in un ciclo di lezioni teoriche 
integrato con esercitazioni pratiche da svolgere nella foresta, 
curata dalla Amministrazione Forestale di Vallombrosa sotto 
la supervisione del Regio Istituto e utilizzata come laborato-
rio didattico. Con il Regio Decreto 28 gennaio 1888 n. 5219 il 
corso normale d’insegnamento venne portato a quattro anni.

Nel 1880 Francesco Piccioli, che insegnava “Matematica 
pura e applicata” e “Architettura civile, stradale ed idraulica”, 
dalla posizione di reggente fu nominato direttore dell’Istituto 

Vallombrosa,
così fu nominata una Badia
ricca e bella né men religiosa,
e cortese a chiunque vi venia.

Ludovico Ariosto
Orlando furioso, canto 22, stanza 36

La nascita della Scuola forestale
di Vallombrosa
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e rimase in carica �no alla sua morte nel marzo 1909. Gli su-
bentrò come Regio Commissario Annibale Franchi che, risie-
dendo a Roma, era sostituito nella ordinaria amministrazione 
dal facente funzione Vittorio Perona.

Vittorio Perona, dotto maestro di selvicoltura1 che profuse 
la più grande passione nell’impiantare ed estendere gli Arbo-
reti Sperimentali di Vallombrosa fu direttore dell’Istituto dal 
gennaio 1910 al febbraio 1913. (Fig. 1). 

L’ultimo corso di istruzione a Vallombrosa terminò nel di-
cembre 1912. Dal 1 marzo 1913 Alberto Cotta, nominato Di-
rettore facente funzione, fu incaricato di organizzare il trasfe-
rimento dell’Istituto Forestale a Firenze.

Con il passare degli anni, in particolare tra la �ne del 1800 
e l’inizio del 1900, si ra�orzò la necessità di creare un grande 
centro di studi forestali che fosse meno isolato di Vallombro-
sa, e quindi più accessibile dagli studenti. Così, a seguito della 
Legge Luzzatti del 1910, con la Legge n. 834 del 1912, concer-
nente provvedimenti per l’istruzione forestale, a Vallombrosa 
fu istituita una Scuola per Agenti Forestali Graduati2 e il Regio 

1  Dalla epigrafe della lapide a lui dedicata nel Regio Istituto Forestale di 
Vallombrosa.
2  La scuola di fatto iniziò i suoi corsi solamente nel 1926

Figura 1 - L’Abbazia di Vallombrosa con, in primo piano in piedi a destra, il prof. 
Vittorio Perona. Si nota sullo sfondo una tagliata a raso nell’abetina (circa 1903). 
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Istituto Forestale di Vallombrosa fu trasferito a Firenze con 
sede nell’ex villa granducale alle Cascine, con la denomina-
zione di Istituto Superiore Forestale Nazionale, inaugurato nel 
1914. Il nuovo Istituto sostituì quello di Vallombrosa e ne ere-
ditò gli orti forestali, gli arboreti e i fabbricati per le esercita-
zioni degli allievi. Nel 1936 l’Istituto venne aggregato all’Uni-
versità di Firenze come Facoltà di Scienze Agrarie e Forestali. 

La Foresta di Vallombrosa è la foresta didattica per eccel-
lenza: qui gli studenti da sempre svolgono le esercitazioni pra-
tico-applicative ed è tuttora il luogo deputato alla ricerca, alla 
sperimentazione e alla didattica forestale.

Da Vallombrosa la scuola forestale italiana ha di�uso le sue 
dottrine, le sue teorie, i suoi insegnamenti e l’amore per la fo-
resta. Aldo Pavari (1959) osservava “La scuola di Vallombrosa 
si innestava così sul ceppo di una antica e gloriosa tradizione; 
la foresta, che avvolgeva nella sua verde e maestosa bellezza il 
severo edi�cio dell’Abbazia dove trovò sede la nuova scuola, 
creava una suggestiva atmosfera per la formazione dell’anima 
forestale dei giovani e incitava i maestri all’attività scienti�ca 
o�rendo loro, nella sua varietà di aspetti e di forme, un ine-
sauribile campo di studi e di ricerche”.

Ma Vallombrosa, in particolare la sua maestosa e austera 
abetina, è stata anche la foresta oggetto delle prime cure da 
parte dei forestali italiani; è stata cioè il primo vasto campo di 
applicazione di quelle dottrine che la Scuola forestale italiana 
andava, man mano, elaborando e sperimentando, in partico-
lare nel campo dell’assestamento forestale e della selvicoltura.

L’indirizzo seguito dalla scuola italiana, dalla costituzione 
nel 1869 a Vallombrosa �n verso la �ne del primo con�itto 
mondiale, risentì sia dell’in�usso della scuola economico-
�nanziaria tedesca, sia di quello della scuola naturalistica 
francese. A dire il vero inizialmente essa seguì l’indirizzo del-
la scuola tedesca. E per questo fu accusata di subordinazione 
culturale e, soprattutto, di non aver preso nella giusta conside-
razione i problemi forestali italiani.

Perona (1914), nella prefazione alla sua “Economia foresta-
le”, metteva le mani avanti e così si esprimeva: “La mancanza 
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quasi assoluta di lavori italiani in questo ramo della scienza fo-
restale e soprattutto dei relativi dati di esperienza, mi ha obbli-
gato a far largo uso delle pubblicazioni e delle esperienze fatte 
all’estero, specialmente in Germania. Per questo non manche-
ranno forse coloro che mi ripeteranno il rimprovero di essere 
teutomane; nel caso, risponderei a costoro, con le auree parole 
del Luzzatti, che la scienza non conosce nazionalità”.

Nel dettaglio, la scuola di Vallombrosa si è caratterizzata in 
base alla personalità dei suoi tre direttori. Di Bérenger, dal ca-
rattere indomito e battagliero, aveva una grande cultura matu-
rata in diversi ambienti forestali italiani, e ha lasciato numerose 
opere di botanica, selvicoltura ed economia, tra cui spicca la 
famosa “Archeologia forestale”. Di Piccioli, illustre matematico, 
si ricorda il rinomato lavoro sulla tassazione e l’assestamento 
forestale. Perona, oltre alla cura degli Arboreti Sperimentali, ha 
approfondito gli studi sulla selvicoltura dei boschi coetanei e 
sul calcolo della ripresa dei boschi da dirado. Nell’ambito della 
scuola si distinse anche la �gura di Alberto Cotta che insegnò 
Tecnologia forestale e, successivamente, Selvicoltura. 

In generale si può a�ermare che la scuola di Vallombrosa si 
distinse da quella tedesca e da quella francese poiché ben pre-
sto si capì che era necessario compiere un tentativo per trovare 
un punto di equilibrio tra le due concezioni che le animavano. 
Il motivo è semplice: in Italia i boschi presentavano, e tutto-
ra presentano, una elevata varietà di situazioni compositive e 
strutturali e una alta e di�usa biodiversità. Ogni bosco ha ca-
ratteristiche uniche e, proprio per questo, la selvicoltura non 
poteva essere adattata a sistemi e metodi colturali elaborati in 
Paesi con condizioni ambientali ed economiche molto di�e-
renti; al contrario, doveva essere una selvicoltura “eclettica”.

Nella seconda metà del Settecento la gestione forestale si 
rivolse alla matematica e alla geometria per organizzare la 
produzione, in accordo con quello che Heilbron (1990) de�ni-
sce “lo spirito quanti�catore del XVIII secolo”. L’esempio più 
eclatante di questo spirito si ebbe in Germania. Lo scopo era 
quello di incastrare “pezzi sparsi di sapere ... dentro sistemi” 
e di trasformare “ogni tipo di attività prima lasciata alle con-
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suetudini ... in una scienza” (Bechstein, 1797). Il risultato fu la 
quanti�cazione e la razionalizzazione applicate sia alla descri-
zione della natura sia alla regolazione della pratica economica.

A partire da allora sono stati messi a punto una serie di 
metodi per guidare il bosco verso lo stato normale, cioè ver-
so quel bosco che per struttura e accrescimento è in grado di 
fornire “con il minimo dispendio e per un tempo illimitato, la 
massima quantità di beni materiali e immateriali per l’uomo” 
(Patrone, 1972). Secondo Tahvonen (2004) il concetto di “bo-
sco normale” (regulated forest) ha giocato un ruolo importan-
te, implicitamente o esplicitamente, nelle scienze e nell’attività 
forestale. Per esempio, Reed (1986), in Tahvonen, (2004) scri-
ve: “L’idea di foresta normale è collegata a quella di prodot-
to annuo massimo e costante (sustained yield), e ha avuto un 
posto centrale nel pensiero forestale �n da quando esistono le 
scienze forestali” (Nocentini, 2019).

La ricerca forestale si orientò verso la messa a punto di 
metodi di gestione per portare il bosco verso la situazione 
“normale”, privilegiando l’aspetto produttivo. Recknagel, già 
nel 1917, descriveva 18 metodi di assestamento, e molti altri 
sono stati de�niti da allora (Davis et al., 2001). 

Questi metodi venivano insegnati nelle Accademie foresta-
li europee e anche a Vallombrosa divennero oggetto di studio 
e applicazione. In particolare, tutti i piani di gestione della fo-
resta, ad esclusione del primo, del 1876, vennero redatti dai 
professori di Assestamento forestale, quindi secondo le più 
aggiornate metodologie del tempo.

La gestione della Foresta rimase ai monaci �no al 1866, 
anno in cui venne promulgata la Legge per l’incameramento 
dei beni delle comunità religiose al Demanio dello Stato. Carlo 
Giacomelli così scriveva nel 1876: “Una Legge del 20 giugno 
1871 dichiarava inalienabili alcuni boschi di proprietà dema-
niale, a�dandone il governo al Ministero dell’Agricoltura per 
mezzo dell’amministrazione forestale dello Stato. Le condi-
zioni della massima parte di tali boschi erano tutt’altro che 
soddisfacenti, e l’amministrazione dovette pertanto esserne 
inaugurata con una serie di operazioni, tendenti a ripopola-
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re i vuoti, a sostituire le più meritevoli specie a quelle che vi 
esistevano, a mondare il suolo dalle piante inutili o deperi-
te, a ridurre insomma i boschi in quello stato, che gli uomini 
dell’arte dicono normale”.

Fino al 1970, i princìpi dell’Assestamento forestale - ela-
borati dalla scuola �orentina - sono stati il cardine della ge-
stione. L’Assestamento forestale, d’altra parte, come a�ermava 
Patrone (1959), è sperimentazione estesa a tutto un bosco; è 
sperimentazione che, purché avvedutamente condotta e in-
terpretata, consente di de�nire quella organizzazione tecnico-
economica dell’azienda forestale che permette di realizzare il 
massimo vantaggio.
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Nel 1876 fu elaborato il primo Piano decennale di Assesta-
mento a opera dell’Ispettore Giacomelli. Il piano prendeva in 
considerazione solo l’abetina che occupava una super�cie di 
217,40 ha. È interessante osservare come tale dato evolverà nei 
decenni successivi (Tab. 1).

Il Piano di Giacomelli fu sottoposto a una prima revisione 
nel 1886 da Vittorio Perona. Entrambi i piani basavano la ge-
stione dell’abetina su tre capisaldi: 
1. taglio raso con rinnovazione arti�ciale posticipata;
2. metodo di assestamento planimetrico-particellare;
3. turno della massima produzione legnosa di 80 anni1, ritenuto 

inferiore di 20 anni a quello tradizionalmente adottato dai 
monaci vallombrosani2. 

1  Per la de�nizione del turno il Giacomelli si servì delle tavole alsometriche 
di Pressler costruite per le abetine prussiane (Giacomelli, 1876; Patrone, 1951).
2  A questo proposito le notizie sono discordanti: Gabbrielli (2005) sostiene 
che per i monaci vallombrosani “La maturità del soprassuolo era de�nita quando 
la maggior parte delle piante di un dato appezzamento aveva raggiunto un’età che 
dava alle piante stesse una dimensione commerciale o anche una dimensione tale 
da potervi ricavare gli assortimenti richiesti. I numerosi ‘libri di ricordanze’ dei 
monaci non parlano mai di turno, ma in essi veniva annotato sempre l’anno di 
piantagione di ogni abetina della quale, quindi, si sapeva esattamente l’età quando 
questa doveva essere tagliata. Sembra che per il taglio �nale ci si regolasse sui 

Gli uomini che seguono rigidamente i rituali
non possono rispondere ai cambiamenti.

Lao Tzu

 I piani di assestamento 
della Foresta di Vallombrosa
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La revisione del 1886 fu e�ettuata dal Perona con la colla-
borazione degli studenti del 2° e 3° corso dell’Istituto forestale 
ai quali fu a�dato il compito di eseguire le operazioni topogra-
�che e tassatorie. 

Nel 1896 venne e�ettuata la seconda revisione sempre sotto 
la direzione del Perona e i capisaldi del Piano rimasero pres-
soché invariati.

Nel 1906 la terza revisione del Piano non venne realizzata a 
causa delle limitazioni imposte dalla Legge n. 535 del 1901 che 
destinava a stazioni climatiche le cinque foreste inalienabili di 
Vallombrosa, Camaldoli e Boscolungo in Toscana, del Cansiglio 
in Veneto e della Ficuzza in Sicilia. In considerazione dell’im-
portanza igienica e turistica che andava assumendo la foresta, la 

70-90 anni”. Di Tella (1923) viceversa osserva che i monaci adottavano un turno 
di 100 anni.
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1876 Giacomelli 217,40 217,40 Taglio 
raso 80 planimetrico-

particellare

1886 Perona 229,31 229,31 Taglio 
raso 90 planimetrico-

particellare

1896 Perona 292,34 292,34 Taglio 
raso 90 planimetrico-

particellare

1923 Di Tella 482,39 482,39 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1936 Patrone 493,45 493,45 Taglio 
raso 100 divisione 

in serie di taglio

1950 Patrone 517,56 517,56 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1960 Patrone 680,01 554,98 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

1970 Patrone 664,45 445,02 Taglio 
raso 100 planimetrico-

particellare

Tabella 1 - Piani di assestamento della foresta di Vallombrosa dal 1876 al 1970.
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Legge del 1901 bandì il taglio raso. Con le modi�che apporta-
te dal R.D. 81/1907 fu consentita l’esecuzione di tagli saltuari e 
anche del taglio raso “limitatamente ai boschi le cui piante, per 
età, deperienza �sica e specie non siano atte alla riproduzione 
naturale”. Il taglio raso fu comunque vietato nelle fasce boscate 
poste lungo le strade, per una larghezza di 20 m (Baroni, 1992).

Questo tipo di trattamento non venne però codi�cato in un 
piano, né venne applicato con sistematicità al bosco. Nel 1910 la 
Legge Luzzatti istituì l’Azienda del demanio forestale dello Sta-
to nel cui patrimonio con�uirono le foreste che nel 1871 erano 
state dichiarate inalienabili. La Direzione dell’Azienda decise la 
ripresa delle utilizzazioni legnose a Vallombrosa a partire dal 
1912. Durante la Prima guerra mondiale nella foresta di Val-
lombrosa furono condotti consistenti tagli straordinari per le 
necessità dell’Esercito e della Marina. Questi tagli interessarono 
circa 100 ha, con il prelievo di una massa legnosa pari a quella 
di 20 anni di tagli ordinari, determinando la scomparsa di quasi 
tutte le abetine di età avanzata (Baroni, 1992). 

Nel 1923, scriveva Giuseppe Di Tella, constatato che sulla 
base della prova evidente del danno che ne viene all’Azienda fo-
restale dal prolungarsi di uno stato di paralisi nel buon governo 
di un così ingente patrimonio; constatato cioè che la sospen-
sione dei tagli comprometteva la vita e la stessa bellezza della 
foresta, che la Legge del 1901 voleva salvaguardare, si ritorna 
al trattamento, collaudato da una esperienza di quasi 5 secoli, e 
cioè al taglio raso, sia pure per piccole aree non contigue.

Il quarto Piano elaborato nel 1923 da Di Tella presentava 
alcune innovazioni:
– nella gestione, oltre all’abetina, furono inclusi anche il ceduo e 

la fustaia di faggio, il ceduo di castagno e la pineta; per quanto 
riguarda l’abetina, che restava comunque la classe economica 
più importante, confermava i dettami dei vecchi piani;

– per l’abetina prescriveva un turno di 100 anni e non più di 
90 anni3;

3  Il Di Tella adottò il turno della massima produzione legnosa o turno �sio-
cratico, “Ma siccome con l’inclusione nel presente piano della sezione del Soglio, 
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– impostava, per la prima volta, il problema della conversione 
graduale della faggeta in bosco misto di abete e faggio;

– a titolo sperimentale erano previsti anche tagli saltuari.
L’applicazione dei tagli saltuari non portò gli esiti sperati, 

quindi Di Tella li dichiarò inadatti a essere applicati a Vallom-
brosa e ripropose il taglio raso.

Nel 1936 venne redatto da Generoso Patrone - ispirato da 
Di Tella - il quinto Piano che, rispetto ai precedenti, adotta un 
diverso metodo di assestamento, quello della “serie di taglio”.

Dopo il secondo con�itto mondiale, dal 1950 �no al 1970 
si sono succedute tre revisioni, tutte elaborate da Patrone, 
mantenendo invariati la forma di trattamento, il turno e il 
metodo di assestamento; ciò che cambia notevolmente è la 
super�cie interessata dall’abetina che nel 1960 raggiunge i 
680 ha (Tab. 1).

Il trattamento dell’abetina nei piani di assestamento 
forestale dal 1876 al 1970

Tutti i piani di assestamento dal 1876 al 1970 hanno sempre 
prescritto per le abetine il trattamento a taglio raso con rinno-
vazione arti�ciale posticipata. 

Nel Piano di Assestamento del 1886 Perona consigliò, a ti-
tolo di esperimento e per conciliare l’estetica della stazione con 
la buona conservazione del bosco, la parziale trasformazione 
dell’abetina a taglio saltuario, per orientarla cioè verso un bo-
sco di tipo disetaneo, dove sono presenti piante di tutte le età e 
la rinnovazione avviene per via naturale. Ma il tentativo, come 
egli stesso aveva previsto, non diede buoni risultati e subito si 
ritornò al classico trattamento coetaneo e del taglio raso. Que-

la cui classe di fertilità è prevalentemente scadente, la classe di fertilità media 
di tutta la classe economica si mantiene, come ho dimostrato, intorno alla terza 
classe e siccome in questa classe l’incremento medio culmina intorno ai cento 
anni, così proponiamo di ritornare al turno dei monaci vallombrosani”. Il Di 
Tella si riferiva alla terza classe di fertilità della tavola alsometrica del Perona.
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sta scelta, che era stata messa sotto accusa alla �ne del secolo 
scorso, nel 1899 fu giusti�cata da Perona con lo scritto “Val-
lombrosa e il rovescio della medaglia” nel quale egli a�ermava 
che solo con il taglio raso si assicurava la bellezza e la peren-
nità del bosco. 

Patrone riprese nel 1936 la questione sostenendo che “Per 
conservare l’abetina allo stato puro a Vallombrosa, e cioè in 
una zona climatica al limite di quella naturale - dove però 
l’abete trova le condizioni di terreno e di clima confacenti 
alle sue esigenze - è necessario ricorrere al trattamento prima 
indicato, specie quando si vogliano ottenere, come in questo 
caso, prodotti pregiati soprattutto per qualità (fusti lunghi, 
diritti e cilindrici) attivamente richiesti dal mercato per co-
struzioni civili e navali. Il taglio a raso va mantenuto anche 
se il costo della rinnovazione incida fortemente sul reddito 
dell’azienda; anche se il rimboschimento, pure eseguito se-
condo i più progrediti dettami della tecnica, si presenti come 
un’operazione tanto più di�cile e tanto più costosa, quanto 
maggiore è il numero di generazioni di abete bianco allo sta-
to puro e coetaneo - come l’esperienza va sempre più e meglio 
confermando -; anche se le giovani piantine abbiano bisogno 
di essere, per i primi anni - periodicamente ogni anno e al 
più ogni due anni - ripulite da quella caratteristica associa-
zione di ginestre, sambuchi, epilobi ed altre piante su�ruti-
cose ed erbacee che se lasciate indisturbate, per il loro rapido 
sviluppo so�ocherebbero quasi completamente l’abete; anche 
se in�ne il trattamento indicato è la causa - secondo alcuni 
studiosi - del lento, ma sensibile regresso di fertilità, che si 
nota dopo qualche generazione dell’abete”.

Il Piano del 1960, alla luce della grande estensione raggiun-
ta dalle abetine pure, prescrisse per le nuove piantagioni l’im-
piego dell’abete in mescolanza con l’abete rosso e con latifoglie 
- faggio, acero e castagno -, in modo da ottenere la rinnova-
zione naturale dell’abete; laddove si manifestavano danni da 
marciume radicale la sostituzione dell’abete con la douglasia; 
nelle aree sottratte al faggio, la trasformazione in bosco misto 
di abete e faggio.
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Il turno

Come già ricordato, il primo Piano di Assestamento della 
Foresta di Vallombrosa, redatto nel 1876 a opera dell’Ispet-
tore Giacomelli, prescriveva un turno di 80 anni. A tal ri-
guardo, nella relazione del piano del 1886, Perona scriveva: 
“l’abetina di Vallombrosa al tempo in cui passò nelle mani del 
regio Demanio era trattata con un turno di 100 anni. Avve-
nuto detto passaggio e anche dopo la consegna fatta dal De-
manio alla regia Amministrazione forestale, venne conser-
vato il turno suddetto �no a quando si eseguì l’assestamento 
dell’abetina. In questa circostanza, sembrando che il turno 
centenne fosse troppo elevato, si ritenne opportuno ridurlo a 
80 anni, adottando la maturità della massima produzione le-
gnosa. Avendo infatti misurato l’incremento medio di massa 
in quattro diversi appezzamenti di IV classe produttiva, s’era 
trovato che esso culminava per l’appunto all’età di 80 anni”. 

In occasione del Piano del 1886, Perona condusse un più ac-
curato esame delle condizioni di fertilità delle abetine di Val-
lombrosa e della rispondenza delle tavole di Pressler. Da queste 
indagini emerse che l’incremento medio non culminava prima 
del 90° anno. Così scriveva Perona: “Riepilogando il �n qui det-
to, emergono chiaramente due punti: 1° che il turno ottantenne 
è troppo basso per la buona conservazione dell’abetina; 2° che il 
primitivo turno centenne è alto, oltre il bisogno, per la conserva-
zione della suddetta, e neppure conveniente dal lato �nanziario”. 
Il Perona propose pertanto un “turno di mezzo, il quale concilii 
possibilmente e la buona conservazione del bosco e la sua ren-
dita netta, e questo turno sia quello della massima produzione 
legnosa, ossia di novanta anni”. 

A partire dal Piano del 1923 il turno fu riportato a 100 anni 
e tale è rimasto �no all’ultimo Piano di Assestamento redatto 
da Patrone nel 1970.

Nella relazione del Piano di Assestamento del 1960 Patro-
ne esamina in dettaglio il problema della scelta del turno per 
le abetine di Vallombrosa riprendendo alcune delle argomen-
tazioni già esposte da Perona nel 1886. Patrone considerava 
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questa scelta come una delle “più caratteristiche nei riguardi 
dell’organizzazione forestale: essa, infatti, modella, per così 
dire l’azienda forestale in quanto, a parità di condizioni - specie 
legnosa, governo, trattamento, clima e terreno - la natura del 
prodotto è variabile col turno”. Questa scelta è regolata da “due 
distinti momenti, e cioè da un momento di economia privata 
o da un momento di economia pubblica”. 

Per il privato, secondo Patrone, il turno più conveniente 
è certamente quello �nanziario. Ma dato l’interesse pubbli-
co della foresta di Vallombrosa, seguendo l’impostazione dei 
piani precedenti, egli adottò il turno della massima produzio-
ne legnosa. Secondo la tavola di Perona (1911) l’incremento 
medio di massa culmina fra 80 e 115 anni, passando dalla V 
classe (più fertile) alla I classe (meno fertile). Tenendo conto 
delle condizioni medie di fertilità dell’abetina, il turno fu �s-
sato a 100 anni.

Nel Piano di Assestamento del 1970 Patrone adottò la tavo-
la alsometrica per le abetine coetanee della Toscana, elaborata 
nel 1962 da Cantiani e Bernetti. Rispetto alla tavola del Pero-
na, la tavola di Cantiani e Bernetti prevede un accrescimento 
molto più rapido e sostenuto �no intorno ai 50 anni, quindi 
un andamento più lento. L’incremento medio culmina a età 
comprese fra 50 e 60 anni, rispettivamente per la I e la III clas-
se di fertilità. Patrone, per adeguare la tavola alle condizioni 
dell’abetina di Vallombrosa, modi�cò l’andamento delle curve 
aumentando il volume previsto nella suddetta tavola a partire 
dall’età di 85 anni.

Patrone si rese conto di non poter adottare il turno della 
massima produzione legnosa riportato dalla tavola (50-60 
anni) perché ciò avrebbe comportato uno stravolgimen-
to dell’organizzazione della foresta. Egli ripropose quindi un 
turno oscillante fra 90 e 110 anni per le diverse condizioni di 
fertilità. Per giusti�care questa scelta, annotò che questi turni 
sono molto vicini al turno economico e consentono di otte-
nere assortimenti di grandi dimensioni; inoltre, le fustaie più 
“annose” meglio si adattano alle esigenze paesaggistiche del 
territorio.
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La determinazione della ripresa

Nel Piano del 1886 Perona analizza la questione della de-
terminazione della ripresa: “È noto che la ripresa annua viene 
determinata con diversi metodi, i quali, secondo che si fondano 
più sull’eguaglianza della super�cie, o su quella delle masse, 
oppure mirano ad ottenere direttamente il conguaglio delle 
provvigioni legnose, si distinguono in planimetrici, stereometrici, 
combinati o provvigionali. È noto pure che se un tempo si mira-
va soprattutto a sistemare i boschi nel loro insieme, senza cioè 
tenere speciale conto delle condizioni peculiari di ogni singola 
parcella, presentemente invece, partendo dal giusto concetto 
che quando è normale lo stato delle singole parti, lo è pur quel-
lo del loro insieme, si dà più peso alla sistemazione delle sin-
gole parcelle trattandole come altrettanti piccoli boschi isolati, 
e soltanto si tien conto del legame che realmente le unisce tra 
loro, quando il taglio delle une potrebbe pregiudicare la con-
servazione delle altre. Con ciò la sistemazione stessa da sinte-
tica, com’era una volta, è diventata sempre più analitica, e agli 
antichi sistemi complessivi è venuto sostituendosi il moderno 
metodo particellare”. 

Secondo questo metodo, scriveva ancora Perona, “la ri-
presa annua viene stabilita in base principalmente alla super-
�cie del bosco e al turno medio per esso adottato, ma poi nel-
la scelta degli appezzamenti destinati al taglio, nella misura 
della ripresa così stabilita, si tien conto in modo particolare 
delle condizioni speciali delle singole prese, ossia della loro 
maturità concreta. È infatti manifesto che il turno di un bo-
sco, quando questo - cosa quasi impossibile - non sia compo-
sto da una sola classe produttiva, rappresenta la media delle 
varie età alle quali i singoli appezzamenti raggiungono la loro 
maturazione; da ciò risulta che l’avere un dato appezzamento 
toccato il turno prestabilito, non esclude a�atto la possibilità 
che esso abbia già oltrepassato, o non per anco raggiunto la 
maturazione”. 

“Un’altra circostanza di cui si tiene molto conto nella deter-
minazione della ripresa col metodo particellare, è la indipen-
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denza delle singole parcelle. Infatti, per poterle trattare secon-
do le loro speciali esigenze e atterrarle quando realmente sono 
mature, fa d’uopo che esse siano a�atto indipendenti le une 
dalle altre, in maniera che il taglio di una data parcella non 
pregiudichi la conservazione di quelle che le son vicine”.

“Un ultimo criterio per la determinazione della menzionata 
ripresa consiste nel confronto fra le classi d’età nel bosco nor-
male e quelle che realmente esso presenta. Poiché se da tale 
confronto risulta una eccedenza di legname maturo, allora 
converrà a�rettarne il taglio aumentando alquanto la ripresa 
determinata coi criteri precedenti; trovasi invece una esube-
ranza di legname giovane, converrà ridurre convenientemente 
la ripresa stessa”.

“Cosicché, riassumendo, col metodo particellare si deter-
mina innanzi tutto la super�cie della ripresa annua o decen-
nale in base alla super�cie del bosco e al turno prestabilito, 
nonché tenendo conto della estensione reale delle classi d’età; e 
poi si scelgono gli appezzamenti destinati a formare la ripresa 
prendendo dapprima tutti quelli la cui maturazione non può 
essere dubbia, quindi quelli il cui atterramento è necessario 
per l’indipendenza delle parcelle e l’ordine delle tagliate, e in 
�ne, quando la super�cie così trovata non sia ancora su�cien-
te a comporre la ripresa, aggiungendovene qualcuno di quelli 
che nel corso del decennio potranno raggiungere la maturità”. 

L’applicazione del metodo prevedeva “il confronto tra le 
classi di età normali ed e�ettive”. Nel Piano del 1886 il con-
fronto venne e�ettuato sulla base di classi cronologiche di 20 
anni. La situazione reale si discostava dalla situazione normale 
soprattutto per l’eccesso di super�cie nella classe IV (oltre 81 
anni) e per una de�cienza nelle classi I, II e III. Per questo mo-
tivo Perona prescrisse di aumentare la ripresa annua da 2,56 ha 
a 3,00 ha “salvo diminuirla poi quando la gradazione d’età sarà 
diventata più regolare”.

Per stilare il “Piano speciale dei tagli de�nitivi” si procedeva 
quindi alla individuazione di tutte le particelle che avrebbero 
potuto essere utilizzate nel decennio di validità del Piano sulla 
base dell’ordine delle tagliate e del grado di maturazione rea-
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le dei soprassuoli. La scelta delle particelle e�ettivamente da 
sottoporre al taglio veniva fatta analiticamente, esaminandole 
una per una in relazione ai criteri prima esposti. 

Viene impostato così il metodo di assestamento che verrà 
applicato da tutti i Piani successivi a eccezione di quello del 
1936 quando fu adottato il “metodo delle serie di taglio”, a 
seguito delle polemiche che avevano portato alla promulga-
zione della Legge sulle stazioni climatiche. 

La prima stesura del Piano nel 1935 venne approvata 
dall’apposita commissione, nominata dal Consiglio di Am-
ministrazione dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali 
e alla quale partecipò anche Aldo Pavari, a condizione che 
venissero portate alcune modi�che, ispirate dalla preoccu-
pazione dei ri�essi “estetici e colturali” derivanti dall’applica-
zione del Piano così come era stato redatto. 

In questo Piano si suggeriva l’opportunità di suddividere 
l’abetina in serie di taglio sulla base di un turno di 100 anni e 
di un intervallo di 25 anni. Si raccomandava, inoltre, di: 
– estendere a tutta l’abetina l’esecuzione di tagli di diradamento; 
– non continuare ad aumentare la super�cie ad abete e di ini-

ziare la sperimentazione di un diverso trattamento, mirante 
a formare boschi misti a rinnovazione naturale;

– ridurre la “fascia estetica” a una striscia della larghezza di 
circa 20 m da trattare con criteri di “giardinaggio”.
Il Piano venne modi�cato con la ripartizione del bosco in 

serie regolari e la suddivisione di queste in prese. Il Piano pre-
scrisse la rinnovazione dell’abetina per piccole strisce dell’e-
stensione di 1-1,5 ha e della lunghezza, nel senso del pendio, 
di 200-300 m. L’intervallo che doveva intercorrere fra il taglio 
di una presa e il taglio di quella adiacente era di 20-25 anni.

La super�cie media di ogni presa fu �ssata in 1,2336 ha. 
L’abetina venne così divisa in 4 comprese formata ciascuna da 
25 serie di taglio. Ogni serie di taglio era formata da 4 prese. In 
pratica, l’abetina venne divisa in 400 prese.

Ogni anno dovevano essere utilizzate 4 prese, una per com-
presa e distribuite in sequenza nelle diverse serie in modo da 
rispettare l’intervallo minimo fra il taglio di due prese adiacen-
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ti e tenendo conto dell’età. Per mantenere la costanza della ripre-
sa, la super�cie attribuita a ogni presa venne corretta in funzio-
ne della fertilità. L’età minima per il taglio fu stabilita in 50 anni. 

I vantaggi principali di questo metodo dovevano risiede-
re nella possibilità di orientare i tagli in modo da proteggere 
la rinnovazione e i margini di tagliata dall’azione distruttiva 
dei venti dominanti. Patrone individuò nei venti del quadrante 
Sud-Est i più pericolosi per l’abetina di Vallombrosa. 

La foresta venne così suddivisa in tante strisce, di forma 
quasi rettangolare, da una rete di viali principali e di viali se-
condari. La direzione data ai viali principali, che suddivideva-
no la foresta in più serie di taglio, era generalmente Est-Ovest. 
Ai viali secondari, che separavano le singole serie di taglio, fu 
dato, invece, un andamento perpendicolare ai viali principali e 
lungo la linea di massima pendenza. L’apertura di questi viali, 
di larghezza variabile dai 9 ai 12 m, doveva servire anche per 
integrare la rete stradale, consentendo una maggiore accessi-
bilità alla foresta per le utilizzazioni e la riduzione dei costi di 
smacchio e trasporto (Fig. 1).

Questo metodo di assestamento venne prescritto per tutta 
l’abetina, che a quel momento aveva una super�cie di 493,45 ha. 

La situazione complessiva dell’abetina nel 1935 mostrava 
una anormalità della distribuzione della super�cie in classi 
cronologiche. Era presente, infatti, una de�cienza di particelle 
“mature” (81-100 anni), mentre vi era un eccesso di particel-
le “stramature”, con età superiore al turno prescritto, per una 
super�cie di 17,88 ha, in prevalenza localizzate in vicinanza 
dell’Abbazia. 

Il frazionamento delle super�ci da utilizzare ogni anno, 
previsto dal metodo delle serie di taglio, consentiva all’assesta-
tore di procedere al taglio delle particelle “stramature”. Venne 
così inclusa nelle serie di taglio anche la sezione de�nita “este-
tica” di 34,34 ha, costituita dalle particelle mature e stramature 
attigue o in vista dell’Abbazia. Per questa sezione i piani pre-
cedenti avevano previsto l’utilizzazione saltuaria a gruppi delle 
piante, man mano che raggiungevano la “maturità �sica as-
soluta”, e il successivo rimboschimento delle radure con pian-
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tagioni di varie specie, anche esotiche, in modo da sostituire 
gradualmente l’abetina con un bosco misto e disetaneo simile 
a un “parco di montagna”. Con l’applicazione di questo metodo 
la gestione del bosco venne resa ancora più schematica e one-
rosa e il metodo delle serie di taglio venne subito abbandonato 
per la notevole rigidità e per i sacri�ci di ordine �nanziario che 
implicava la sua applicazione. 

Nel Piano del 1950 e quelli seguenti venne quindi nuova-
mente adottato il metodo planimetrico-particellare.

Figura 1 - Carta silogra�ca della Foresta di Vallombrosa con la divisione in serie 
di taglio prevista dal Piano di Assestamento del 1936. Le serie sono numerate 
progressivamente da 1 a 25, le prese di taglio per ogni serie sono identi�cate con 
le lettere a, b, c, d. 
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È interessante notare come, nonostante la costanza 
degli obiettivi e della metodologia adottata dai Piani di 
Assestamento che si sono succeduti per oltre un secolo, la 
normalità dell’abetina nella Foresta di Vallombrosa non è stata 
mai raggiunta.
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La gestione della Foresta di Vallombrosa si inserisce in un 
quadro territoriale che comprende i Monti del Pratomagno e il 
Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi: un sistema di emer-
genze naturali e di strutture insediative e storico-artistiche di ec-
cezionale valore. Questo richiede una piani�cazione e gestione 
in grado di garantire l’equilibrio tra uso, salvaguardia ambientale 
e conservazione del retaggio storico e culturale.

Il nuovo Piano di Gestione della Foresta di Vallombrosa, valido 
dal 2006 al 2025 (Ciancio, 2009) ha segnato una netta discontinuità 
con i principi che avevano informato tutti i precedenti Piani di 
Assestamento della foresta e rappresenta un momento signi�cativo 
di un percorso di ricerca teso a dare risposta alle nuove domande 
della società nei confronti del bosco e dell’ambiente. 

Il Piano di Gestione applica sistemi e metodi colturali basati 
sulle nuove conoscenze che hanno portato a interpretare il bosco 
come un sistema biologico complesso e adattativo, e alla de�nizione 
della Silvosistemica (Ciancio e Nocentini, 1996). La Silvosistemica
è una “selvicoltura estensiva”, in armonia con la natura, che si basa 
su interventi a basso impatto ambientale, cioè interventi mirati 
a conservare e ad aumentare la diversità biologica del sistema, 
sostenendo i processi naturali di rinnovazione, in modo da ac-
crescere la capacità di autorganizzazione del bosco. Una gestione 
forestale basata sulla Silvosistemica consente di superare il contra-

Chi non rispetta i boschi non ne conosce il valore.
Sono il cuore della terra, l’anima del mondo.

Pietro Annigoni

Il nuovo Piano di Gestione 
della Foresta di Vallombrosa



108

O. CIANCIO - S. NOCENTINI

sto tra due visioni estreme: da una parte coloro che considerano 
il bosco come un bene indisponibile, un idolo da proteggere a 
tutti i costi al di là di ogni altra considerazione; dall’altra, coloro 
che ritengono il bosco un bene totalmente disponibile, sottoposto 
esclusivamente alle leggi di mercato.

I principi informatori del Piano di Gestione sono:
a. la creazione di un laboratorio aperto alle nuove tendenze 

culturali, naturalistiche e ambientali;
b. la visione sistemica e l’approccio olistico che rappresentano 

l’ispirazione fondamentale del lavoro e ne caratterizzano l’iter 
metodologico;

c. l’abbandono della ricerca della “normalizzazione”, della “re-
golarizzazione” delle strutture, che rispecchia la volontà di 
dare o mantenere un ordine razionale ma �ttizio, che spesso 
fa perdere di vista le reali necessità del bosco;

d. la �essibilità dell’articolazione logica che trova i riferimenti 
teorici nell’idea del piano come struttura “aperta”, cioè in 
continua evoluzione, che lascia all’Amministrazione ampio 
spazio di lettura della dinamica degli ecosistemi forestali e di 
intervento colturale, caso per caso, situazione per situazione;

e. la veri�cabilità dell’intero processo di costruzione del Piano 
e, quindi, dei risultati cui esso perviene.;

f. la valorizzazione della funzione museale di questa storica 
foresta.
In sintesi, la gestione forestale prevista dal nuovo Piano non 

tende più a privilegiare una o più funzioni, ma mira ad aumen-
tare la resilienza del sistema biologico bosco attraverso l’armonia 
tra processi evolutivi e sistemi interagenti. 

Sul piano operativo il Piano di Gestione della Foresta di Val-
lombrosa si pone i seguenti obiettivi:
– conservare il valore storico-culturale della Foresta di Vallom-

brosa attraverso l’istituzione del Silvomuseo;
– preservare una zona della foresta (circa 60 ha) per favorire 

l’aumento dei caratteri di vetustà e conseguentemente della 
biodiversità della foresta; 

– sostenere i processi di rinaturalizzazione in atto nella restante 
parte della foresta.



109

 IL NUOVO PIANO DI GESTIONE DELLA FORESTA DI VALLOMBROSA

Indirizzi speci�ci sono inoltre previsti per la gestione delle 
numerose parcelle sperimentali e degli arboreti presenti nella 
Foresta di Vallombrosa. Queste parcelle sperimentali da oltre un 
secolo svolgono rilevanti funzioni per lo sviluppo delle cono-
scenze scienti�che. Impiantate in massima parte da Aldo Pavari, 
attualmente sono gestite dal Centro Foreste Legno del CREA. Il 
contatto diretto e ripetuto degli studenti, nel corso degli studi, 
con le eterogenee aree sperimentali presenti è parte integrante 
di un processo formativo assolutamente unico.

La divisione della foresta 

I Piani di Assestamento redatti per la Foresta di Vallombrosa 
a partire dal 1876, �no all’ultimo piano valido per il quindi-
cennio 1970-1984, prevedevano la suddivisione della foresta 
in comprese e particelle forestali.

Il Piano di Gestione della Riserva Naturale Statale Biogeneti-
ca di Vallombrosa 2006-2025 segue un indirizzo diverso rispet-
to a quello adottato in passato, orientato verso la ricerca dello 
stato normale della foresta, ed è �nalizzato al raggiungimento 
di un maggior grado di naturalità e funzionalità dell’ecosistema 
forestale nel suo complesso. 

La foresta è stata suddivisa in comparti colturali, concepiti 
come unità territoriali di riferimento per l’analisi del bosco, la 
piani�cazione degli interventi colturali e delle attività connesse: 
individuazione di una adeguata viabilità di servizio, scelta dei 
sistemi di esbosco, controllo dei lavori e�ettuati, operazioni di 
miglioramento, veri�ca dei risultati ottenuti.

Il comparto colturale è una porzione di foresta di super�cie 
pari a circa 20-30 ha. Seguendo un criterio �siogra�co i con�ni 
dei comparti coincidono con linee geogra�che naturali - corsi 
d’acqua, crinali, dossi ecc. - e con strutture arti�ciali stabili - stra-
de, piste ecc. -, creando i presupposti per una suddivisione dura-
tura nel tempo con una notevole riduzione dei costi di gestione.

Si esclude, pertanto, la tradizionale suddivisione in comprese, 
cioè in unità di gestione autonome in grado di fornire un pro-
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dotto annuo, massimo e costante, oppure �nalizzate all’assol-
vimento di una funzione prevalente, che vengono a loro volta 
suddivise in particelle, cioè in parti di bosco tendenzialmente 
omogenee per clima, suolo e soprassuolo. 

Data l’estensione relativamente modesta, il comparto coltura-
le è caratterizzato da un certo grado di omogeneità per quanto 
riguarda i caratteri del clima e del suolo, non altrettanto per 
quanto riguarda il soprassuolo; questo, infatti, può presenta-
re l’inclusione di popolamenti eterogenei per composizione, 
struttura e forme di trattamento. Il Piano prescrive di e�ettuare 
ogni anno tutte le operazioni colturali programmate sulla intera 
super�cie dei singoli comparti. I comparti colturali nella Foresta 
di Vallombrosa sono stati individuati accorpando più particelle 
forestali delimitate dai precedenti Piani di Assestamento, �no a 
raggiungere una super�cie di circa 20-30 ha. Complessivamente 
sono stati individuati e delimitati 42 comparti colturali.

Per mantenere la memoria storica e la possibilità di moni-
torare lo sviluppo dei popolamenti in relazione ai dati rilevati 
nei precedenti piani di assestamento, i con�ni delle vecchie par-
ticelle, denominate unità colturali, sono stati mantenuti nella 
cartogra�a del Piano.

Ai �ni della prescrizione e piani�cazione degli interventi, 
la foresta è stata suddivisa in 3 aree in relazione agli obiettivi 
del Piano: 
1. conservazione - il Silvomuseo che interessa circa 100 ha;
2. preservazione - i comparti n. 40 e 41 per un totale di circa 

60 ha; 
3. rinaturalizzazione - i restanti 39 comparti su un totale di 

circa 1080 ha.

Le prescrizioni colturali del Piano

I comparti colturali 40 e 41 saranno lasciati alla libera evo-
luzione, senza e�ettuare alcun intervento. 

Preservare non signi�ca però abbandonare gli ecosistemi 
forestali a sé stessi, ma signi�ca veri�care nel corso del tempo 
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la loro capacità di evolvere naturalmente verso stadi ecologici 
dotati di maggiore complessità. Il Piano prevede quindi il moni-
toraggio periodico delle tendenze evolutive che si instaureranno 
naturalmente in questa parte della foresta. 

Si creerà così un’“isola di vetustà” con l’aumento della ne-
cromassa legnosa in piedi e a terra, con e�etti bene�ci sulla 
biodiversità di tutta la foresta. Questi 2 comparti rappresente-
ranno anche una preziosa area sperimentale per indagini sui 
rapporti fra caratteri strutturali dei soprassuoli, microhabitat e 
biodiversità animale e vegetale.

La rinaturalizzazione è l’obiettivo di gestione previsto per 
la maggior parte della Foresta di Vallombrosa e interessa non 
solo le abetine, ma anche le faggete e i soprassuoli di pino nero 
derivanti dal rimboschimento. 

La sempli�cazione dei sistemi forestali che deriva dall’appli-
cazione di una selvicoltura incentrata preminentemente sugli 
aspetti produttivi non riguarda solo il numero di specie, ma an-
che la varietà di strutture e processi presenti a diverse scale, dal 
popolamento al paesaggio, inteso come insieme di ecosistemi. 
I sintomi più evidenti della sempli�cazione sono le di�coltà di 
rinnovazione naturale e l’alterazione della qualità e della capa-
cità portante degli habitat. A questi e�etti macroscopici se ne 
assommano altri meno evidenti ma altrettanto negativi come la 
modi�ca dei cicli biogeochimici e l’alterazione della micro�ora 
e della microfauna.

Una gestione orientata alla rinaturalizzazione tende a favo-
rire il ripristino dei processi naturali di autoregolazione e auto-
perpetuazione, che si concretizzano nella rinnovazione naturale 
e nell’aumento della diversità complessiva, con e�etti bene�ci 
anche sulla capacità del sistema di adattarsi ai disturbi legati 
ai cambiamenti globali (come i sempre più frequenti estremi 
climatici, la di�usione di patologie, etc. Una gestione tendente 
alla rinaturalizzazione esclude trattamenti selvicolturali speci�ci 
per ottenere strutture “regolari”, siano esse coetanee o diseta-
nee, ma opera in sostegno della funzionalità degli ecosistemi, 
con l’esclusione a priori di qualsiasi “modello” di riferimento, 
basandosi sulla �ducia nella capacità di autorganizzazione del 
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sistema (Nocentini, 1995). Questo perché nel bosco attuale, col-
tivato, l’obiettivo non può essere quello di tornare alle origini, 
che, come a�erma Giacomini (1964), “qui da noi non sarebbe 
del resto realizzabile”; né, tanto meno, di procedere al restauro 
di forme cosiddette “naturali” - concetto in evidente contrasto 
con l’idea di bosco come sistema biologico complesso (Nocen-
tini, 2001; 2006).

Per la rinaturalizzazione il Piano prescrive l’applicazione dei 
“tagli modulari” (Ciancio et al., 1981-82; Ciancio, 2009). Questa 
forma colturale è caratterizzata da tagli che, in funzione delle 
reazioni del popolamento ai singoli eventi, variano sulla base del 
monitoraggio dei processi evolutivi nel tempo e nello spazio allo 
scopo di ottimizzare il fenomeno della rinnovazione naturale.

Si evidenziano così gli elementi cardini della Silvosistemica 
che sono interventi cauti, continui e capillari, le 3 C della selvi-
coltura, secondo un principio teso a esaltare il dinamismo dei 
popolamenti forestali. La frequenza e l’intensità degli interventi 
sono de�niti dai tempi, modi e caratteri della ricomposizione 
che il popolamento è in grado di realizzare a seguito di ogni 
intervento in modo da esaltare il fenomeno della rinnovazione 
e con essa l’aumento della biodiversità.

Gli elementi distintivi dei tagli modulari sono:
– la valorizzazione della cosiddetta “prerinnovazione”;
– l’esclusione del concetto di turno e di diametro di recidibilità;
– la concezione algoritmica degli interventi;
– la provvigione minimale.

Nel gergo forestale con il termine prerinnovazione si intende 
la rinnovazione naturale che si insedia nei popolamenti coetanei 
senza che siano stati fatti speci�ci interventi per ottenerla (tagli 
di rinnovazione) e soprattutto prima di arrivare alla scadenza del 
turno stabilito. Secondo la visione classica è considerata un errore 
perché signi�ca che si è intervenuti in maniera troppo intensa o 
in anticipo rispetto alla “maturità” economica del popolamento, 
pregiudicando l’ordinamento predeterminato nel tempo e nello 
spazio dei tagli e alterando la struttura desiderata del bosco. 

Il dinamismo evolutivo del bosco è influenzato dalla 
continuità, gradualità e capillarità degli interventi. Da ciò di-
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scende che i tagli modulari non prevedono interventi drastici 
(a es. il taglio raso) o che comunque tendono a uniformare la 
struttura e la composizione dei popolamenti, e per tal motivo 
escludono qualsiasi riferimento al concetto di turno e di dia-
metro di recidibilità.

Per quanto riguarda i boschi coetanei monospeci�ci a strut-
tura sempli�cata, che presentano di�coltà a rinnovarsi natu-
ralmente, come le abetine di Vallombrosa, la forma colturale a 
tagli modulari è la più idonea a determinare il passaggio da un 
semplice insieme di alberi a veri e propri boschi.

La reazione del bosco a ogni intervento, da interpretare se-
condo un attento piano di monitoraggio, fornisce gli elementi 
per de�nire l’intervento successivo, in una successione algorit-
mica che caratterizza la forma colturale dei tagli modulari: l’o-
biettivo è di favorire l’inserimento e l’a�ermazione di altre specie 
per via naturale, presupposto indispensabile per la creazione di 
boschi misti, composti da specie a diverso temperamento, in 
equilibrio dinamico con l’ambiente. 

La provvigione minimale è il livello minimo di provvigione 
(volume legnoso in piedi) al di sotto del quale non si può scen-
dere per non correre il rischio di degradare la funzionalità del 
bosco. La provvigione minimale varia in funzione delle caratte-
ristiche intrinseche delle diverse specie. Qualora il soprassuolo 
sia costituito da specie a temperamento elio�lo la provvigione 
minimale, nel periodo di massima funzionalità biologica, non 
dovrà essere inferiore ai 100-150 m3 per ettaro; se è costituito 
da specie a temperamento intermedio la provvigione non dovrà 
scendere al di sotto di 200-250 m3 per ettaro; se da specie che 
tollerano l’aduggiamento la provvigione minimale non potrà 
essere inferiore a 300-350 m3 per ettaro. Come detto, questo è 
un livello minimo di sicurezza, non un obiettivo da raggiungere.

Nel Piano di Gestione di Vallombrosa, in funzione dei ca-
ratteri dei diversi popolamenti, gli interventi possono assumere 
il carattere di:
– Diradamenti, cioè tagli intercalari che, oltre ad aumentare la 

stabilità generale del popolamento, hanno anche lo scopo di 
favorire l’insediamento e lo sviluppo della prerinnovazione. 
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Interventi di diradamento sono previsti nei popolamenti �no 
a 60-65 anni di età. 

– Tagli colturali, cioè tagli localizzati delle piante che ostacola-
no l’a�ermazione della rinnovazione eventualmente presente 
e allo stesso tempo per creare le condizioni favorevoli per la 
diversi�cazione della struttura. Lo scopo è di attenuare gra-
dualmente la sempli�cazione speci�ca e strutturale dovuta 
a una gestione che per lungo tempo è stata orientata alla 
produzione legnosa. 

– Tagli a scelta a piccolissimi gruppi, cioè interventi che hanno 
lo scopo di interrompere la continuità strutturale del bosco e 
creare i presupposti per l’insediamento e l’a�ermazione della 
rinnovazione naturale. L’intervento – da non confondersi con 
il taglio a scelta commerciale – prevede l’utilizzazione di pic-
colissimi gruppi di piante (2-3 piante o 4-5 a seconda dell’età 
e delle diverse situazioni) di grandi dimensioni e le piante cir-
convicine malformate o deperienti. In pratica, si crea una serie 
di piccolissime buche (10-20 a ettaro) a macchia di leopardo, 
per favorire condizioni microstazionali idonee all’insediamen-
to e all’a�ermazione della rinnovazione naturale.
La ripresa per i singoli comparti e unità colturali è determi-

nata in base al criterio colturale, avendo cura di non lasciare mai 
una provvigione inferiore alla provvigione minimale.

Le operazioni di monitoraggio previste dal Piano hanno una 
duplice valenza: 
– veri�care l’evoluzione biologica dei singoli popolamenti a 

seguito degli interventi colturali;
– analizzare i ritmi incrementali dei comparti nell’arco di tem-

po di validità del piano.
Il monitoraggio potrà fornire elementi utili per accertare la 

validità o meno delle operazioni colturali e�ettuate, in relazione 
all’evoluzione, alla funzionalità e alla stabilità dei popolamenti 
in funzione degli obiettivi che il Piano intende conseguire.

L’applicazione degli interventi previsti dal Piano di Gestione 
porterà a un graduale cambiamento della �sionomia del bosco e 
del paesaggio forestale di Vallombrosa. In particolare, per le abe-
tine di maggiore età l’apertura di piccole o piccolissime aperture 
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nella copertura delle chiome favorirà l’ingresso e l’a�ermazione 
delle altre specie naturalmente presenti nella zona (Fig. 1). 

Una indagine svolta dove si erano create naturalmente delle 
piccole aperture nella copertura delle chiome degli abeti, ha 
identi�cato la presenza di rinnovazione di oltre 15 diverse spe-
cie di latifoglie (Bottalico et al., 2014): Fagus sylvatica L., Ca-
stanea sativa Mill., Acer pseudoplatanus L., Acer opalus Mill., 
Acer platanoides L., Carpinus betulus L., Ostrya carpinifolia 
Scop., Quercus cerris L., Prunus avium L., Fraxinus excelsior 
L., Fraxinus ornus L., Ulmus glabra Huds., Populus tremula 
L., Sorbus aucuparia L., Tilia cordata Mill., Corylus avellana 
L., Ilex aquifolium L. 

Il nuovo Piano di Gestione forestale di Vallombrosa: 
un modello per un futuro sostenibile 

L’uso del bosco, molteplice e mutevole nel tempo e nello spa-
zio, è connesso a un dato irrinunciabile: salvaguardare, difen-
dere, coltivare con saggezza e razionalità il bosco. 

Figura 1 - Rinnovazione naturale in un gap apertosi naturalmente.



116

O. CIANCIO - S. NOCENTINI

La piani�cazione forestale è un’arma preziosa per di�eren-
ziare nel tempo e nello spazio gli interventi. Essa permette di 
garantire, attraverso una accurata lettura delle diverse situazioni 
stazionali, compositive e strutturali, il mantenimento della di-
versità biologica a livello di paesaggio. 

La forma colturale dei tagli modulari, applicata nel Piano di 
Gestione forestale, è stata concepita con l’obiettivo di imprimere 
una svolta a un tipo di programmazione nel settore forestale che 
direttamente o indirettamente porta a ridurre la selvicoltura a 
una semplice coltivazione di alberi e, quindi, invertire la tenden-
za secondo la quale le esigenze di ordine �nanziario debbano 
essere preminenti rispetto a quelle bioecologiche.

È importante evidenziare che una gestione orientata alla 
rinaturalizzazione consente un prelievo mirato e consapevole 
di materia prima legno, come prodotto dell’azione svolta in 
favore del bosco e non come obiettivo prioritario degli inter-
venti.  Questo tipo di gestione ha anche importanti ricadute 
in termini socio-culturali: prevede infatti l’impiego di mano-
dopera specializzata con continuità e la valorizzazione della 
professionalità - direttiva ed esecutiva - del laureato in scienze 
forestali.

Il Piano di Gestione della Foresta di Vallombrosa rappresen-
ta quindi un modello per la concretizzazione operativa della 
nuova visione forestale basata sulla teoria della complessità. Un 
laboratorio di idee, tecnologie e metodi applicativi innovativi.
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Il rapporto fra i monaci di Vallombrosa e le foreste del pre-
Appennino toscano risale alle origini di questo movimen-
to religioso, ossia alla seconda metà dell’XI secolo. Quando 
Giovanni Gualberto (�ne secolo X-1073), fondatore di tale 
obbedienza regolare compresa nell’alveo della tradizione be-
nedettina, giunse sulle pendici nord-occidentali del Pratoma-
gno una vasta super�cie di faggi, castagni, cerri e - in misura 
minore - abeti ricopriva i rilievi del vasto territorio posto ai 
piedi del monte Secchieta e a�acciato sul Valdarno �orenti-
no. Giovanni, professo del chiostro suburbano di San Miniato 
al Monte, era arrivato quassù in polemica col proprio abate 
e col vescovo di Firenze, che egli accusava di simonia (ossia 
di aver acquisito tramite denaro le loro dignità) (Salvestrini, 
2021). Egli giunse nella valle del torrente Vicano denominata 
Ymbrosa (ossia piovosa), a circa 960 metri di altitudine, attrat-
to dalla presenza di alcuni anacoreti che condividevano i suoi 
ideali riformatori, dopo aver lasciato il momentaneo rifugio 
di Camaldoli forse perché, ritenendosi un autentico monaco 
e privilegiando la vita comune, non aveva apprezzato la scelta 
eremitica che veniva perseguita da quei pur integerrimi con-
templativi (cfr. Angelini, 2014).

Lo spazio situato in nemoroso iugo alpium (Baethgen, 1934)
su cui poi sorse il monastero di Vallombrosa (anni Trenta 
dell’XI secolo) venne ceduto a Giovanni e ai suoi seguaci in 
una sorta di comodato da Itta, badessa del vicino chiostro di 
Sant’Ilario in Al�ano (Sant’Ellero), la quale a�dò ai santi uo-

Vallombrosa e la sua foresta 
fra Medioevo e prima età moderna

Francesco Salvestrini
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mini un esteso appezzamento provvisto di silve, frasche, ca-
stanitum, terra cum cerrito ed altri suoli del genere, concen-
trati soprattutto nella località di Acquabella1. Molto presto 
i religiosi, circondati da fama di santità per la loro accesa 
lotta contro la corruzione del clero, iniziarono a ricevere do-
nazioni di altri fondi, boschivi e non, collocati in un ampio 
contesto geogra�co compreso tra il Valdarno e Firenze, con 
propaggini in Casentino, in Romagna e nella Toscana cen-
trale. Poiché i monaci, chiamati “Vallombrosani” a partire 
grosso modo dai primi anni Ottanta dell’XI secolo, avvia-
rono un rapido processo di espansione che li portò in quasi 
tutte le regioni dell’Italia centro-settentrionale e in Sarde-
gna, fra i loro appannaggi fondiari cominciarono ad essere 
annoverati anche i beni appartenenti alle case su�raganee di 
Vallombrosa, i quali andarono a collocarsi in quasi tutti gli 
ecosistemi italiani. I regolari divennero, pertanto, conduttori 
di terreni agricoli, di pascoli, di incolti e di attività minera-
rie, così come esperti nello sfruttamento delle acque correnti, 
nell’allevamento del bestiame, nel commercio delle derrate 
in direzione delle città, e così via (Salvestrini, 2014).

Contrariamente a quanto si può ritenere sulla scorta di un 
immaginario di�uso nella cultura contemporanea, i monaci 
del Medioevo non procedettero ad una sistematica boni�-
ca dell’incolto boschivo per trasformarlo in spazio coltivato. 
Molto spesso essi preferirono “allevare” la foresta, ossia im-
piantare e tagliare selettivamente alberi e cespugli, lasciando 
intatta la vocazione dei terreni, ossia, per Vallombrosa: boschi 
in altura, vite e olivo in collina, cereali nel fondovalle del Val-
darno e nella piana �orentina (Salvestrini, 1998). Tali scelte 
produttive continuarono ad essere privilegiate anche quando 
l’originaria bipartizione “curtense” del patrimonio fondiario, 
composto di un dominico direttamente curato dai “famigli” 
dei religiosi e di un’ampia sezione ceduta ad a�ttuari, lasciò 
progressivamente il posto al più e�ciente sistema podera-

1  Firenze. Archivio di Stato. Diplomatico. S. Maria di Vallombrosa. 1039, 
luglio 3 (copia notarile del sec. XII).
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le (�ne del XIII secolo) (Salvestrini, 2008). Già all’inizio del 
Duecento i monaci potevano distinguere, in rapporto alle loro 
terre d’altura, le ampie silve, su cui gravavano diritti d’uso del-
le comunità rurali, dalle più limitate super�ci dei boschi, che 
rimasero ad uso pressoché esclusivo dei religiosi2. 

2  Cfr. Firenze. Archivio di Stato. Corporazioni religiose soppresse dal Governo 
francese. 260. 9. 1207, luglio 14.

Figura 1 - Veduta dell’abbazia di Vallombrosa. Particolare da un a�resco di Gio-
vanni Stradano, sec. XVI (Villa Pazzi al Parugiano, Montemurlo, Prato).
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Nello spazio silvestre che fra XI e XIV secolo circondava l’ab-
bazia prevalevano decisamente il castagno, la quercia e il leccio, 
piante utili all’economia delle popolazioni montane soprattutto 
per la produzione di castagne destinate all’alimentazione uma-
na e di ghiande per quella animale. I documenti menzionano 
dal Trecento castagneti e marroneti, separando concettualmen-
te gli impianti di essenze fruttifere pregiate da quelli capitozzati 
con governo a ceduo, utilizzati soprattutto per farne pali da viti 
e altro legname da opera. In linea generale, proprio la presenza 
del castagno identi�cava il bosco “allevato” per eccellenza, se-
parandolo dagli altri ambienti forestati ritenuti di minor valore.

Se la quercia cui i documenti fanno riferimento doveva es-
sere soprattutto di specie roverella, sovente detta “querciolo” 
e distinta dal cerro, dai contratti di acquisto e locazione del 
XII-XV secolo, così come dai primi inventari e cabrei quattro-
cinquecenteschi, emerge anche la menzione di frassini, olmi, 
carpini, “salci”, noci, ginestre, scopeti e “stipa”, tutti indizi che 
fanno pensare ad un bosco promiscuo, costituito da ceduo 
alto, da macchia e da forteto. L’abete era concentrato a monte 
del romitorio delle Celle, ossia nel sito in cui vivevano i religio-
si che, col permesso dell’abate, si erano ritirati a vita solitaria 
attorno alla cappella detta del Paradisino. Questa essenza era, 
ancora nel Trecento, relativamente poco di�usa e, anche per 
tale motivo, attirava l’attenzione dei legnaioli �orentini i quali, 
proprio dal Trecento, sono documentati nelle foreste abbaziali 
a tagliare ed asportare, col permesso dei religiosi, “pedali” di 
castagno e, appunto, d’abete (Salvestrini, 1998; 2008). I faggi 
dovettero essere poco più numerosi degli abeti e concentra-
ti principalmente nella selva di Faeta sulle pendici del monte 
Secchieta, dato che la loro presenza sulle terre veniva menzio-
nata in ogni contratto d’acquisto o di locazione interessante 
lotti boschivi, e il loro possesso era riservato ai religiosi, che 
vietavano ai coloni e agli operatori esterni di tagliarli3.

3  Firenze. Archivio di Stato. Diplomatico. S. Maria di Vallombrosa. 1285, 
gennaio 27.
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I monaci incrementarono nel corso dei secoli la super�cie 
di terra et silva, aggiungendo appezzamenti di terreno deno-
minati fagitum o cirrito. Essi avviarono una razionale gestione 
di questo ecosistema sempre e comunque improntata ad un 
impiego equilibrato, ancorché motivato dallo sfruttamento 
produttivo della foresta. Fin dal secolo XIII, epoca per la quale 
si conservano i primi contratti di mezzadria stipulati fra i mo-
naci e i contadini stanziati sulle loro terre, gli atti prevedeva-
no il divieto di produrre cenere e carbone bruciando aliquam 
arborem aptam ad laborerium; mentre a�tti, livelli ed altri 
strumenti di locazione proibivano ai concessionari di danneg-
giare i boschi, imponendone al contempo il periodico taglio. 
Prevaleva allora la gestione a ceduo, che prevedeva frequenti 
rinnovamenti delle essenze e un impiego estremamente attivo 
dello spazio “incolto”. Numerosi erano anche i canoni fondiari 
che i monaci ricevevano in legname e castagne, ritenuti pro-
dotti utilissimi per la mensa e i magazzini della casa regolare. 
La produzione di castagne era talmente rilevante che nel corso 
del Due e Trecento i monaci costituirono un’unità fondiaria 
(grangia) in uno dei punti più elevati delle loro terre sul Sec-
chieta, chiamandola Metato, dal nome del sito adibito all’es-
sicazione di questi frutti. Quanto, invece, alla produzione di 
ghiande, basti ricordare che la foresta abbaziale di Faeta, sulla 
Montagna di Vallombrosa, ospitava almeno dal Trecento un 
sito denominato Monteporcellaia, ad indicare certamente un 
esteso pascolo di ghiande per l’allevamento dei suini4.

Alla �oritura fuori stagione di un faggio era legata la me-
moria di un miracolo che Giovanni Gualberto aveva compiu-
to poco tempo dopo il suo arrivo nella valle. Sono numerosi 
i fatti narrati nella Vita del santo scritta da Andrea di Stru-
mi intorno al 1093 che richiamano il rapporto dei suoi reli-
giosi con la foresta del Pratomagno e gli animali domestici 
o selvaggi in essa viventi. Nonostante il relativo isolamento 
dell’abbazia, specie nei primi cento anni della sua storia, Val-

4  Firenze. Archivio di Stato. Corporazioni religiose soppresse dal Governo 
francese. 260. 126, c. 78r.
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lombrosa, come dicevamo, non fu, però, mai un eremo, bensì 
un monastero. Questa sua natura ebbe importanti ripercus-
sioni anche sulle sue relazioni con la foresta circostante. A 
Camaldoli il bosco costituiva lo scrigno della vita eremitica; e 
non a caso in uno fra i più rilevanti testi costituzionali dell’or-
dine (ossia le norme fondamentali che integravano la regola 
di San Benedetto) troviamo espliciti riferimenti alla funzione 
spirituale dell’ambiente naturale. Mi riferisco, in particolare, 
al celebre passo del Liber Eremitice Regule del priore Rodolfo 
II-III (1152-1158 e 1180) relativo al signi�cato, elaborato sulla 
base del riferimento a Isaia 41,19 attraverso la mediazione di 
Gregorio Magno, dei sette alberi piantati da Dio nel deserto, 
ai quali vengono attribuite metafore delle virtù che devono 
essere proprie dell’uomo consacrato, come la castità del ce-
dro, la saldezza dell’acacia adatta alle siepi, la moderatezza 
del mirto dalle proprietà sedative, la pace dell’olivo, l’alta so-
lennità dell’abete, l’umiltà dell’olmo e del bosso. Si tratta di 
un brano molto interessante in quanto la riproposizione di 
temi scritturistici viene profondamente permeata dal quoti-
diano contatto con la natura e dall’empirica conoscenza delle 
proprietà connesse alle piante, normalmente utilizzate per 
la preparazione di medicamenti (Licciardello, 2004). Nessun 
testo del genere �gura nella prima tradizione vallombrosa-
na, per la quale lo spazio della foresta fu soprattutto il luogo 
dell’alternativa a quell’agone urbano in cui aveva agito Gio-
vanni Gualberto. Il riferimento di questi religiosi al bosco fu, 
pertanto, più pragmatico. La natura non sembra aver rivestito 
per tutta l’età medievale particolari signi�cati religiosi, anzi, 
gli atti del capitolo generale dell’ordine convocato dall’abate 
maggiore Benigno nel 1216 vietavano ai novizi e ai giovani 
inservienti di addomesticare gli animali selvatici perché la 
loro presenza poteva indurre i confratelli a giochi e distra-
zioni che li allontanavano dalla preghiera e dalla contempla-
zione divina (Vasaturo, 1985). Per i Vallombrosani, come poi 
sarà per i frati Minori, gli spazi dell’ambiente lontani dalle 
città ebbero una funzione strumentale. Essi erano un ritiro 
dal mondo che non escludeva il ritorno ad esso, come fece 
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Giovanni Gualberto richiamato in città a combattere contro 
il vescovo simoniaco Pietro Mezzabarba (Salvestrini, 2016).

In un tardo inventario dei beni abbaziali risalente al 1589 
troviamo che la vendita del legname sul mercato urbano frut-
tava al monastero 250 scudi annui, una cifra assolutamente 
ragguardevole. Quale fosse il coinvolgimento dei religiosi in 
questa attività lo conferma l’apertura, prima del 1465, di una 
bottega di legnaioli dipendente dal monastero nel popolo �o-
rentino di San Piero a Monticelli5.

Almeno dal XIII secolo i monaci attuarono misure di dife-
sa del territorio forestato. Siamo, ad esempio, a conoscenza di 
fosse perimetrali fatte scavare intorno ad alcuni lotti boschivi 
per evitarne l’erosione e per proteggerli dagli incendi. D’altro 
canto, i già richiamati contratti agrari imponevano ai coloni, 
almeno da metà Trecento, l’impianto e l’innesto dei castagni 
da frutto, il divieto di roncare le selve e quello di “sbarbare” 
le essenze. Sembra, però, che queste scelte fossero il frutto di 
un’attenta capacità gestionale che i Vallombrosani condivide-
vano con altri Benedettini dell’epoca, e non di peculiari ri�es-
sioni teoriche in tema di botanica o di �toiatria. Non è, infatti, 
mai esistito alcun “trattato di selvicoltura” risalente al XIV se-
colo, come è stato ipotizzato negli anni Cinquanta del Vente-
simo secolo (Muzzi, 1953), tanto meno all’interno delle “sagge 
costituzioni” emanate dall’abate maggiore Michele Flammi-
ni (tale dal 1347 al ’70), dato che queste ultime si conserva-
no integralmente6, riguardano solo l’o�ciatura liturgica e la 
vita comune dei monaci e non presentano alcun riferimento 
alla cura del bosco7. La tutela dell’ecosistema non era il frut-
to di ardite sperimentazioni agro-forestali, ma l’esito di una 
corretta gestione dell’ambiente favorita dal sistema poderale e 

5  Firenze. Archivio di Stato. Corporazioni religiose soppresse dal Governo 
francese. 260.128, c. 26v; 260.138, c. 20r.
6  Firenze. Archivio di Stato. Corporazioni religiose soppresse dal Governo 
francese. 260. 231, �. 242-327, e 260. 232.
7  I passi dell’erudizione storica vallombrosana del Cinque e Seicento che pos-
sono aver generato il fraintendimento novecentesco sono ampiamente illustrati 
in Salvestrini, 1998, p. 272-273.



126

F. SALVESTRINI

dall’organizzazione in grange applicata all’intero patrimonio 
fondiario, ossia alle selve come alle vigne di mezza costa o ai 
campi di cereali.

La situazione �n qui descritta mutò radicalmente a partire 
dalla seconda metà del XVI secolo. L’avvento del principato 
toscano, la fondazione della città di Livorno costruita in lar-
ga misura su pala�tte con l’apporto di maestranze venezia-
ne, l’apertura di nuovi cantieri navali nel centro labronico e a 
Pisa, la produzione di galere mirante alla costituzione di una 
vera e propria �otta civile e militare del Granducato, e in�ne, 
dal Seicento, lo specializzarsi della manodopera toscana nel-
la manutenzione e riparazione di natanti stranieri, imposero 
il prelievo di ingenti quantità di legname da opera, destinato 
anche alla realizzazione di strutture e infrastrutture edilizie a 
Firenze o in altre località lungo il corso dell’Arno. Per venire 
incontro a tali necessità gli emissari del granduca trovarono 
conveniente accordarsi coi tre principali proprietari di fore-
ste presenti nel territorio dello Stato Vecchio �orentino, ossia 
l’Opera del Duomo di Firenze - in possesso dal Quattrocento 
della foresta casentinese di Campigna -, Camaldoli e Vallom-
brosa. Il rapporto con tre soli grandi latifondisti presentava il 
vantaggio di poter discutere il prezzo dei legnami e le quantità 
di materiale da asportare con pochi interlocutori, nella cer-
tezza che questi ultimi avessero la volontà, le competenze e i 
mezzi per rimboschire le super�ci spogliate dalla vegetazione. 
Vi era poi la vicinanza di queste aree di produzione al corso 
del principale �ume toscano, sul quale tronchi e travi veniva-
no trasportati per �uitazione. Furono queste esigenze espresse 
dalla città e dal potere politico regionale che fecero delle fo-
reste di Vallombrosa uno spazio ormai quasi completamente 
“coltivato” nel quale era destinato a prevalere l’impianto delle 
abetine. Come mostrano i registri contabili della Depositeria 
generale del legname aperta a Livorno, fra XVII e XVIII se-
colo i cantieri navali della costa attingevano a Camaldoli so-
prattutto i grandi tronchi d’abete destinati alle maggiori tra-
vature degli immobili e alla produzione degli alberi maestri 
delle navi, mentre si rivolgevano a Vallombrosa e all’Opera 
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del Duomo per le “abetelle” o “antenne” più giovani e sottili, 
pronte ad essere utilizzate come supporti delle velature, come 
remi oppure assi per le pavimentazioni (Salvestrini, 2008).

Sebbene il controllo dei monaci sui loro spazi silvestri sia 
rimasto serrato �no alla soppressione napoleonica del loro 
istituto, come mostra ad esempio l’attività condotta da Luigi 
Fornaini (1755-1838), ultimo grande abate della Vallombrosa 
d’Ancien Régime (Salvestrini, 2015), dall’inizio dell’età mo-
derna l’economia forestale, la cura delle piante e la loro disse-
minazione non furono operazioni dettate dalla libera scelta 
dei religiosi, ma divennero elementi di un con�itto tra con-
tendenti lontani. Sui boschi dell’abbazia si consumò, infatti, 
lo scontro tra opposte ma imprescindibili esigenze di matri-
ce urbana, ossia l’approvvigionamento di legname, soprat-
tutto d’abete, richiesto tanto dall’edilizia �orentina quanto 
dalla cantieristica livornese e pisana, e la necessità di non 
impoverire troppo le pendici del Pratomagno onde evitare il 
dilavamento delle acque e le alluvioni a Firenze e nei centri 
del Valdarno. I monaci vennero allora chiamati a bilanciare, 
non senza di�coltà, questa fondamentale dicotomia tramite 
l’esbosco e il reimpianto, per contribuire ancora una volta 
alla sicurezza delle città, proprio come avevano fatto all’ini-
zio della loro storia promuovendo la riforma della Chiesa e la 
salvezza dei fedeli laici.
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Introduzione

Lo studio della storia forestale consente di inquadrare la 
dimensione temporale che è connaturata ai processi ecologici 
(Piussi e Zanzi Sulli, 1997; Piussi, 2015). La dimensione tem-
porale di lungo periodo non è inscritta nella natura dell’uomo. 
L’uomo è portato a mettere a fuoco tutto dal suo punto di vi-
sta: il punto di vista di chi vive al massimo un secolo. Nell’e-
poca in cui oggi viviamo, de�nita come antropocene (Crutzen 
e Stoermer, 2000; Crutzen, 2002), l’uomo decide e incide in 
modo rapido e marcato sull’ambiente e, forte di un livello tec-
nologico ormai altissimo, esige una risposta immediata, istan-
tanea, ad ogni input. Questo approccio frenetico però trascura 
quella formidabile opportunità che è analizzare il passato per 
interpretare il presente e pre�gurare il futuro (Ciancio, 2019). 
Ogni scelta gestionale avrebbe fondamenta ben solide qualora 
scaturisse da una approfondita analisi degli eventi passati, a 
tutto vantaggio del futuro prossimo e lontano. Tanto più che 
oggetto di osservazione sono ecosistemi le cui dinamiche si 
sviluppano nel lungo o lunghissimo periodo.

“Foresta di Vallombrosa”: un appellativo che evoca la posi-
tiva, quasi �abesca, suggestione di un esteso bosco in cui gran-
di alberi, colori, odori ed ogni essere vivente, dal più piccolo 
insetto al più grande abete slanciato verso il cielo, rappresen-
tano la Natura per eccellenza. Ai più attenti addetti ai lavori, 
in realtà, è noto quanto il celeberrimo comprensorio sia uno 
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dei maggiori esempi di “arti�cialità”. Nota ai più come “culla 
dei forestali” ovverosia il luogo ove sono sorte, si sono svilup-
pate e sono maturate quelle scienze forestali che oggi quanto 
ieri rappresentano una disciplina essenziale per con�gurare il 
cosiddetto futuro possibile (Ciancio, 2013; Ciancio, 2020). Per 
quasi otto secoli la gestione agrosilvopastorale del comprenso-
rio ha assicurato, sotto l’attenta e competente regia monastica 
benedettina vallombrosana, lo sviluppo e la sussistenza della 
società locale (Paglia, 2017; Salvestrini, 1998; 2008). Ai mona-
ci, oggettivamente, siamo debitori di una non comune messe 
di informazioni storiche dal carattere tecnico, sociale e scien-
ti�co, che oggi non possiamo trascurare. Con la fondazione, 
in Vallombrosa nel 1869, del Regio Istituto Forestale è iniziato 
il rimboschimento, quasi frenetico, dell’intero comprensorio. 
Parcelle sperimentali ed ogni sorta di indagine scienti�ca per 
scoprire, capire, indagare, analizzare, i segreti della natura.

Attraverso l’analisi del materiale storico presentato in que-
sto contributo si ripercorrono i tratti salienti, le tappe fonda-
mentali, che hanno condotto le abetine di Vallombrosa ad 
essere oggi identi�cate come un prezioso patrimonio da cu-
stodire e valorizzare. L’obiettivo è di mettere a disposizione 
dello studioso, del decisore e del piani�catore delle informa-
zioni preziose riguardo alla storia ed alla gestione forestale 
pregressa del comprensorio vallombrosano.

Già nel 2006, con l’approvazione del Piano di gestione 
2006-2025 (Ciancio, 2009) è stata formalizzata la fondazione 
del Silvomuseo nell’area delle storiche abetine di Vallombrosa. 
Che questa opportunità fosse una felice intuizione ne abbia-
mo avuto de�nitiva conferma dopo che questi eventi climatici 
estremi hanno accelerato la naturale evoluzione del bosco ver-
so strutture forestali miste, più complesse ed evolute. Tuttavia, 
non era possibile trascurare il tracimante patrimonio storico, 
culturale e scienti�co insito in quelle abetine: quel silenzioso 
insieme di colonne vegetali che per secoli e secoli si sono av-
vicendate in una simil competizione a chi per primo raggiun-
gesse il cielo, senza mai raggiungerlo. Di quelle abetine, nel 
giro di qualche decennio, si potrebbe perdere traccia e notizia.
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Le fonti archivistiche e la toponomastica

Per ricostruire la sequenza di eventi e le trasformazioni del 
bosco avvenute negli ultimi secoli si è fatto ricorso allo studio 
dei documenti storici presenti negli archivi, alle informazioni 
ritraibili da materiale iconogra�co, all’analisi della topono-
mastica e, per il periodo più recente, ad alcune interviste ad 
abitanti del luogo. 

Vallombrosa per la sua storia, unica e irripetibile, è un 
comprensorio ricchissimo di fonti di archivio. Questa messe 
di materiali ha permesso di ricostruire i fatti avvenuti, com-
prenderne e circostanziarne il signi�cato nell’attualità di al-
lora e capire così gli elementi scatenanti i fatti che li hanno 
succeduti. 

Gran parte dell’Archivio storico dell’Abbazia di Vallom-
brosa è oggi conservato nello speci�co fondo presso l’Archi-
vio di Stato di Firenze1; quota parte minore, ma comunque 
sostanziale, è invece tutt’oggi conservata nell’Abbazia in Val-
lombrosa. Porzioni del tutto residuali sono in�ne conservate 
dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e dalla Biblio-
teca Marucelliana, sempre in Firenze. La ponderosa docu-
mentazione (quasi 300 pezzi) copre la millenaria storia della 
Congregazione.

Nella microtoponomastica di un territorio è raccolta una 
grande quantità di informazioni relative alla sua storia. La 
loro conoscenza consente di chiarire una molteplicità di fatti e 
notizie di archivio che altrimenti possono restare incompren-
sibili. Per il comprensorio vallombrosano (poco più di un mi-
gliaio di ettari) sono stati raccolti, georeferenziati e archiviati 
oltre 600 toponimi, creando un sistema geogra�co informa-
tivo dinamico (Galipò e Baldassini, 2021; Galipò et al., 2017), 
che è stato aggiornato via via arricchendolo nella quantità ma 
soprattutto nel rigore. In Tabella 1 sono raggruppate e descrit-
te le fonti utilizzate in relazione alle epoche di riferimento.

1 Corporazioni religiose soppresse dal Governo francese, n. 260 - Santa 
Maria di Vallombrosa. Da qui: ASFi, Conv. Sopp., 260.



132

G. GALIPÒ - D. BALDASSINI

I dipinti dell’epoca del Gran tour, oltre agli schizzi e ai di-
segni del XVI-XVII secolo, sono fonti molto e�caci (Figure 1 
e 2). Al riguardo, è necessario però tenere in debito conto che, 
frequentemente, l’autore desiderava enfatizzare alcuni tratti 
del paesaggio dell’epoca, oltre al fatto che spesso il quadro non 
veniva completato sul posto, bensì nello studio o nella quiete 

Epoca di riferimento Tipologia di fonte

Dalla prima metà dell’XI 
al XX secolo

Archivio storico dell’Abbazia di 
Vallombrosa

Dalla prima metà 
dell’XI secolo al 1871

Archivio di Stato di Firenze
Corporazioni religiose soppresse dal 

Governo francese.
Fondo 260: Santa Maria di 

Vallombrosa

Dal XV al XIX secolo 
Cabrei, stampe e dipinti unitamente 
all’Archivio storico dell’Abbazia di 

Vallombrosa

Dal XIX ad oggi

Stampe, cartoline, fotogra�e 
unitamente all’Archivio storico 

dell’Abbazia di Vallombrosa 
e all’Archivio storico 

dell’Amministrazione forestale

Dal 1871 ad oggi Archivio storico 
dell’Amministrazione forestale

Precedente all’epoca contemporanea 
ma inferiore ai 100 anni

Sono state intervistate cinque 
persone di età compresa tra i 75 
e gli 85 anni, nate, cresciute, e 

assiduamente presenti entro i con�ni 
della Foresta

Contemporanea

Sono state intervistate cinque 
persone, nate e cresciute nella zona e 
professionalmente impiegate (a vario 

titolo) presso l’Amministrazione 
forestale di Vallombrosa

Tabella 1 - Fonti documentali da cui si è attinto.
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Figura 1 - Jacob Philipp Hackert, 1806. Olio su tela. Veduta di Vallombrosa.

Figura 2 - Gherardo Silvani, 1644. Veduta dell’Abbazia e del comprensorio mon-
tano circostante.
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domestica. È quindi necessario applicare delle “tare” in fun-
zione dell’autore e dell’anno di realizzazione. Questo non vuol 
dire inventare o ricondurre al nostro interesse, bensì pondera-
re e correlare con le altre fonti disponibili.

Le interviste sono state indirizzate alla veri�ca della topo-
nomastica e di come questa sia cambiata nel tempo. A dispetto 
dello spazio temporale tutto sommato ristretto che separa le 
due categorie di età delle persone intervistate, in conseguen-
za del rapido mutare delle condizioni socioeconomiche del 
comprensorio, la toponomastica ha evidenziato una repentina 
evoluzione. Si pensi che al termine della Prima guerra mon-
diale i residenti stabili entro il perimetro della Foresta erano 
superiori alle 100 unità, mentre attualmente sono ridotti ad 
una quindicina di unità.

Fin dal 1869, anno della fondazione del Regio Istituto Fore-
stale, è stata prodotta e data alle stampe una gran quantità di 
pubblicazioni sul tema della gestione monastica dei compren-
sori forestali. Sia in ambito strettamente tecnico forestale che 
in ambito architettonico, divulgativo, storico, paesaggistico, 
economico e politico.

Onde evitare di incorrere in errori interpretativi, non si è 
ritenuto opportuno utilizzare ed annoverare questa bibliogra-
�a tra le fonti. Purtuttavia, la consultazione di alcuni di questi 
testi, ha fornito spunti di ri�essione e arricchimento (Giaco-
melli, 1878; Perona, 1889; 1896; 1899). Un doveroso cenno al 
noto lavoro di Antonio Gabbrielli ed Enzo Settesoldi (1985). 
Senza pretesa di completezza, ma certamente con grande pa-
zienza e rigore, tali autori hanno consultato numerose fonti 
archivistiche, ne hanno estratto gli elementi salienti ed han-
no ordinato una grande quantità di notizie speci�che sulla 
tematica della gestione monastica del comprensorio foresta-
le vallombrosano. In ultimo, la consultazione di altri lavori 
(Salvestrini, 1998; Küster, 2003; Salvestrini, 2008; Urbinati e 
Romano, 2012; Becattini, 2015; Cerato, 2019) in cui sulla base 
dell’esame delle fonti archivistiche si è sviscerata la passata ge-
stione di complessi forestali simili a quello in esame per alcuni 
caratteri, è stato un ulteriore passaggio importante.
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Si è fatto uso di so
ware GIS per riportare sulla cartogra-
�a le numerose notizie raccolte, poterle confrontare e correla-
re. Sono stati creati strati informativi speci�ci: le informazioni 
sono state schematizzate in tabelle e georiferite sulla scorta della 
toponomastica. La con�nazione delle abetine è stata e	ettuata 
utilizzando come base cartogra�ca la carta delle pendenze (con 
risoluzione di 1 m per 1 m) elaborata da dati LiDAR dal GeoLab 
del DAGRI dell’Università degli Studi di Firenze (Chirici et al., 
2016; Gonnelli, 2017) tenendo in evidenza, a video, il tematismo 
puntiforme della toponomastica. Innegabile il fatto che non 
sempre le informazioni contenute nelle fonti collimano e coin-
cidono alla perfezione; un margine di incertezza residuo è gio-
coforza insito nella soggettività di colui che, sovente, racconta, 
descrive e non misura. Per fare un mero esempio rappresentati-
vo: l’età delle piante era sempre annotata sui registri, ma ragio-
nevolmente questa veniva stimata e non misurata. Un ulteriore 
esempio utile per comprendere questo importante aspetto, tra 
l’altro, è dato da alcune approssimazioni e incertezze nella de-
scrizione di alcune abetine: colui che registra in alcuni casi ap-
prossima all’intero più vicino o speci�ca “circa”. 

Le abetine dei monaci nel 1584-1586 

Nella seconda metà del XVI secolo, i monaci di Vallombrosa, 
al pari di più o meno tutte le altre grandi proprietà terriere locali 
e non, provvedono, per intuitiva necessità, a dotarsi di elabora-
ti tecnici e cartogra�ci in grado di dare inequivocabile ragione 
del compendio immobiliare posseduto. Come noto, i cabrei si 
compongono di una parte principale dal carattere descrittivo 
(anche in forma schematica ed intuitiva), e di una seconda parte 
gra�ca di completamento (tutt’altro che marginale) con tavole 
disegnate rappresentative del territorio e degli immobili.

L’incarico viene a�dato all’agrimensore Francesco di Batti-
sta Anitrini e realizzato dal 1584 al 1586. Il tecnico estensore in 
questi tre anni diviene a tutti gli e	etti un dipendente stipen-
diato dai monaci e risiede nell’Abbazia, percependo 11 scudi al 
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mese2.  L’obiettivo è la produzione di un cabreo con elenco di tut-
ti i beni fondiari vallombrosani presenti nel territorio �orentino.

Nelle prime tavole gra�che dell’opera sono descritti e di-
segnati i territori della cosiddetta Badiana, ovvero un terri-
torio che in quegli anni era molto più vasto dell’attuale Fo-
resta di Vallombrosa e comprendeva a nord e nord-ovest i 
territori posti nell’odierno Comune di Pelago nella zona di 
Campiglioni, Poggio San Bartolo e Lagacciolo mentre a sud 
e sud-est altri terreni nell’odierno Comune di Reggello nei 
pressi del Masso del Saltino e del podere Vignale per un cir-
cuito totale di 12 miglia3 (poco meno di 20 chilometri) che 
circoscrive un territorio di circa 1750 ettari4. In dettaglio, le 
tavole XXXI e XXXII ra�gurano i luoghi adiacenti l’Abba-
zia e sono le uniche dove sono presenti le abetine. Partendo 
da questa ra�gurazione, che nonostante i limitati mezzi a 
disposizione dell’agrimensore è notevolmente precisa, sono 
stati riportati nel Sistema Informativo (SIT) tutti gli elementi 
presenti nelle due tavole: strade, �umi, edi�ci e le di	erenti 

2 ASFi, Conv. Sopp., 260, 137, c.140 r/v.
3 Miglio toscano = 1.653,8 metri (Salvestrini, 1998).
4 La gestione della foresta di S. Antonio, denominata Alpe Cascese, che ave-
va una estensione di circa 400 ettari in quel periodo, era di pertinenza diretta 
dell’Abbazia come la Badiana ma non compresa  in essa.

Figura 4 - L’Abbazia di Vallombrosa così come rappresentata nel cabreo Anitrini 
del 1584-1586.
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tipologie di bosco ben riconoscibili dalle puntuali e detta-
gliate simbologie utilizzate (Figura 5). 

Basandosi su questa simbologia, sulla idrogra�a, sulla via-
bilità (spesso tutt’oggi presente o comunque ben nota), sulla 
descrizione dei con�ni riportata anche nel testo e, fondamen-
tale, grazie alla buona/ottima conoscenza del territorio e del-
la sua toponomastica, è stato possibile perimetrare le abetine 
presenti intorno al 1585.

Dalla presente carta si desume una super�cie di abetine 
pari a circa 150 ettari. Il risultato, certamente e comprensibil-
mente passibile di imperfezioni è comunque del tutto plausi-
bile. A titolo di ra	ronto si evidenzia che dalla digitalizzazio-
ne del con�ne della proprietà monastica si trae un perimetro 
poco inferiore ai 21 chilometri; tale perimetro si discosta di 
meno di un chilometro da quello misurato da Anitrini: circa 
il 5%. Tale margine di incertezza, con ogni probabilità si rife-
risce ad un’area di con�ne (zona Ristonchi, Lagacciolo) ancora 
non pienamente veri�cata a terra. Si tenga presente che i con-
�ni dei terreni di proprietà monastica erano e sono tutt’oggi 
(ancorché divenuti di proprietà demaniale) con�nati con una 
eccezionale precisione mediante cippi e massi a�oranti scol-
piti e puntualmente descritti e cartografati. È ancora inedito 
ma pressoché completo (da parte degli autori) uno speci�co 
studio sui cippi di con�ne del comprensorio monastico val-
lombrosano dal XV al XX secolo.

È necessario proporre già a questo punto una breve ri�es-
sione per ben mettere a fuoco il contesto di riferimento. Il 
periodo storico qua in esame è rappresentativo di una realtà 
che abbraccia più secoli: precedenti e successivi al XVI. La 
super�cie territoriale direttamente gestita dall’Abbazia, lo 
abbiamo visto, è maggiore dell’attuale Foresta (circa 2150 
ettari, comprensivi di una parte della odierna Foresta di 
S. Antonio, a fronte degli attuali 1273). Le entrate di “car-
bone, legni e abeti”, mediamente (a seconda delle annate), si 
aggirano tra il 5 ed il 15% del totale5. Questo per dire che le 

5     ASFi, Conv. Sopp., 260, ff. 28, 33, 165, 182, 184, 187, 190.



140

G. GALIPÒ - D. BALDASSINI

Figura 5 - Ricostruzione della “legenda” del cabreo Anitrini.

Qualità Simbolo Note

Abetina

Castagneto da frutto

Ceduo giovane
Castagno, nocciolo, lati-
foglie afferenti alla fascia 
fitoclimatica castanetum

Latifoglia di alto fusto 
a chioma espansa

Alberi da frutto, da 
frasca, da ghianda, da 

ombra, da faggiola, etc…

Macchia di faggi
Rappresentati sempre più 
“radi” rispetto ai castagni 

alle quote minori

Palina di castagno
Rappresentati sempre più 
“fitti” rispetto ai faggi alle 

quote maggiori
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entrate principali erano perseguite dalla gestione agraria (mez-
zadrile) e pastorale del complesso montano vallombrosano. I 
monaci vallombrosani non erano gestori di boschi, selvicoltori, a 
“tempo pieno”. Tuttavia, certamente avevano colto già da allora 
il prioritario valore della compagine forestale del territorio, del 
Creato, e questo li avvia ad una attenta e costante osservazio-
ne delle dinamiche naturali. Da qui lo studio e lo sviluppo in 
Vallombrosa delle scienze botaniche, micologiche e naturali in 
genere. Basti far cenno agli Abati Biagio Biagi, Virgilio Falugi, 
Fulgenzio Vitman, Giovanni Francesco Maratti, Bruno Tozzi, 
Antonio Fornaini, di cui si parlerà di	usamente più avanti. Que-
sto appassionato interesse li condurrà alla codi�ca di precise ed 
avanzate tecniche per la gestione dei boschi, oggi indubbio pa-
trimonio culturale e scienti�co della nostra nazione e non solo.

La sega ad acqua di Vallombrosa

Esula certamente dagli scopi di questo contributo l’esame 
delle vicende storiche legate ad un comparto produttivo (quel-
lo della prima lavorazione del legname) di estremo interesse, 

Figura 6 - Le abetine di Vallombrosa nel 1584-1586.
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soprattutto quando questo si presenti �orente e ben specializ-
zato �n dal XVI secolo. Ad ogni buon conto, pare opportuno 
delineare alcuni tratti salienti che circostanziano lo studio re-
lativo alla coltivazione dell’abete in Vallombrosa.

La prima notizia �no ad oggi rinvenuta sulla presenza di 
una sega ad acqua a Vallombrosa risale al 1564 quando vie-
ne registrato un pagamento dei monaci a “Domenico fabro 
decto Menihino da Sala in Casentino d’havere adì 20 maggio 
1564 lire trentadue di �orini piccoli tanti sono per la valuta 
d’un Seghone nuovo per la Segha nostra”.6 Quindi la sega era 
già in funzione a Vallombrosa da alcuni anni dato che viene 
sostituito il suo elemento principale. Ancora: nel 1573 viene 
acquistata una nuova lama e i ferri per a�larla “Spese di mi-
glioramenti di questo anno 1573; deon dare Adì 2 Gennaio A 
una segha, et ferri per acconciarla lire dieci serve per segare a 
acqua a Vallombrosa”7 e ancora nel 1577 “Marzo - Aprile; A 
Compera di una sega grande per la segha di Vallombrosa”8. 
L’intervallo di sostituzione della lama, probabilmente, può 
fornire indicazioni sulla mole di lavoro e	ettuato, ma non si 
è in grado di esprimere giudizi circostanziati su questo tema. 
Si noti, piuttosto, che queste lame venivano “importate” dal 
Casentino, terra con una lunga tradizione di ferriere e fabbri 
(Barlucchi, 2006; Baldassini, 2011), e non prodotte dalla vicina 
fabbrica che i monaci possedevano sul Vicano nei pressi dell’a-
bitato di Raggioli e ben documentata dalla �ne del XV secolo ad 
inizio del XVIII9: un caso concreto ed evidente di “divisione del 
lavoro” e specializzazione dei comparti produttivi.

6 ASFi, Conv. Sopp., 260, 187, Giornale segnato C, 1559-1564, c.458r.
7 ASFi, Conv. Sopp., 260, 191, Giornale segnato I, 1573-1578, c.365 dx.
8 ASFi, Conv. Sopp., 260, 191, Giornale segnato I, 1573-1578, c.387 dx.
9  La fabbrica da Ferro dei monaci di Vallombrosa è documentata nelle 
Decime: BAAV, A II 4, Estimari vecchi anteriorii al 1808, c.10v, Religiosi 
esenti dell’anno 1495 Quartiere San Giovanni, Badia di Vallombrosa a 400, 
Sustanze (…) Una Fabbrica d’Acqua da Ferro posta in sul Vicano; tenevala 
affitto Napoleone (…) da Soci per la stima; per la veduta degli Ufficiali per 
scudi 4 - - di suggello fanno di Xma scudi 0.2.6.
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Come detto, al momento attuale non è stato possibile 
individuare la data esatta dell’impianto della sega ad acqua di 
Vallombrosa, né notizie databili prima del 1564. Tuttavia, la 
data di cui siamo in possesso ben si colloca nello storico con-
testo economico e gestionale vallombrosano: le utilizzazioni 
boschive �nalizzate al commercio di legname da opera si sono 
sviluppate e de�nitivamente a	ermate proprio entro la prima 
metà del ’500. 

A titolo di confronto, si propongono le notizie relative alla 
sega ad acqua esistente a Camaldoli, nel cuore di un altro ben 
noto complesso forestale monastico benedettino attivamen-
te gestito, prevalentemente a �ni commerciali. Compendio 
immobiliare simile, quello camaldolese, ma indubbiamente 
diseguale per la massa di legname lavorata. Su questo si con-
sideri che il trasporto del legname da Vallombrosa alla “via 
d’acqua” che conduce a Firenze e Livorno è incomparabil-
mente più semplice rispetto a quello necessario da Camal-
doli. La prima lavorazione, privilegiata dai monaci camal-
dolesi, consentiva un alleggerimento e quindi un più “agile” 
trasporto, a grossa pena, però, di un danneggiamento degli 
assortimenti lungo il tragitto e quindi di un deprezzamento. 

Figura 7 - La sega ad acqua di Vallombrosa così come rappresentata da Anitrini 
nel cabreo 1584-1586.
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I vallombrosani erano inequivocabilmente avvantaggiati. In 
un documento, che agli autori risulta tutt’oggi inedito, tro-
viamo l’attestazione della presenza della sega di Camaldoli 
già dal 1442: “Adi 6 di Marzo spesi per fare risegare la lama 
della segha da l’acqua, grossi due, in presenza d’Agnoletto da 
Soci soldi 11”10 e “Adi 19 Marzo 1442 E più diedi a sopradetto 
Francesco Fabbro et Giannino per parte di pagamento duna 
segha da acqua ducato uno venetiano in presenza di Ser Ber-
to Prete di Soci adì 19 di Marzo (…) Adi 22 di Marzo diedi 
a Simone et Giannino fabbri a Soci per la decta Segha �orini 
due larghi che montano lire 9 e soldi 12”11. Altre manuten-
zioni vengono eseguite anche nel 1444 quando “Giovanni di 
Bartolo (da Marciano) fabro e Francesco di Nencio compa-
gni in Soci deano avere di ragione fatta colloro (…) E deano 
avere per uno manfano che fecero alla nostra segha per soldi 
tre la libra pesò in tutto libre ottanta monta in tutto lire 12. 
Annone avuto lire nove e quali ebbe Franciescho da Messer 
contanti quando andò per lo ferro del manfano L.9”12. Nei 
numerosi testi consultati, relativi alla storia di Camaldoli 
dalla �ne del secolo XIX ad oggi, la presenza di una sega ad 
acqua nei pressi del monastero è datata al 1458 ma non è sta-
to possibile agli autori rintracciare lo speci�co riferimento di 
questa datazione nelle fonti d’archivio.

Le abetine dei monaci nel 1791

Questa carta delle abetine di Vallombrosa (Figura 8) non a 
caso si colloca nell’anno 1791: è in tale anno che i monaci istitui-
scono un puntuale Registro delle abetine (Tabella 2 e Figura 9). 
Riguardo al termine “istituiscono” corre l’obbligo di segnalare 
che quello del 1791 è il primo registro di cui si abbia notizia do-
cumentata. L’esame degli inventari dei volumi redatti dai mona-

10 ASFi, Camaldoli Appendice, 547, Entrata ed uscita 1434-1443, c.1040r. 
11 ASFi, Camaldoli Appendice, 547, Entrata ed uscita 1434-1443, c.1041v.
12 ASFi, Camaldoli Appendice, 567, Debitori e Creditori 1439-1459, c.193r.
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ci nel corso dei secoli, tuttavia, fa emergere la odierna mancanza 
di molti registri riguardanti la gestione del bosco.

Da questo si evince: il numero dell’abetina, il suo nome, il 
numero degli abeti presenti, l’età di questi e i con�ni dell’ap-
pezzamento indicati mediante toponimi. Informazioni inte-
ressantissime, ma, in de�nitiva, di di�cile interpretazione se 
non riferibili ad una super�cie precisa. Resta un piccolo mar-
gine di incertezza riguardo alla perimetrazione di alcune, po-
che, zone. Il monaco estensore del registro dà per certe (perché 
le vede in prima persona) alcune situazioni che oggi, a distan-
za di quasi due secoli, certe non sono più. Ove sono presenti 
toponimi (per la quasi totalità di localizzazione certa) non ci 
sono dubbi di sorta; stesso dicasi per i molteplici con�ni che si 
attestano su stradelle, borri e fossetti. Questa carta delle abeti-
ne è stata confrontata e corretta sulla base della gran quantità 
di materiale di archivio disponibile. In primis: 1) il piano di 
assestamento delle abetine di Vallombrosa del 1876, redatto da 
Carlo Giacomelli sotto la supervisione di Adolfo Di Bérenger; 

Figura 8  - Le abetine di Vallombrosa nel 1791.



146

G. GALIPÒ - D. BALDASSINI

Tabella 2  -  Registro delle abetine di Vallombrosa nel 1791. Per praticità di consul-
tazione, i dati sono stati qua ordinati in tabella ed è stata aggiunta in una speci�ca 
colonna la super�cie di ogni singola abetina come esito della elaborazione GIS. 
*Questa abetina nel 1791 era stata appena tagliata: ecco il motivo per cui sia l’età 
che il numero di abeti sono pari a zero.

Abetine di Vallombrosa - 8 luglio 1791

Numero Nome Super�cie
(ettari)

Età
(anni)

Abeti
(numero)

I Fonte a San Giovanni 8,0876 80 6.607

II Pian degli Alberi 7,6779 74 7.375

III Grillo 2,3781 68 1.725

IV Palinaccia 10,9861 47 26.556

 V Fonte ai Camarlinghi 9,1352 11 17.445

VI Alberellaia 6,3110 92 4.095

VII Prato alla Rotonda 0,9136 77 800

VIII Niccolini giovane 3,5128 45 1.925

IX Fonte San Giovanni 2,3691 4 14.236

X Cerreta 5,1673 16 2.134

XI Santa Caterina 11,5780 32 23.435

XII Prato Lungo 6,3328 38 12.345

XIII Prato ai Cerri 6,5956 55 11.546

XIV Prato di Filiberti 10,2100 50 19.449

XV Condotto del 
Noviziato 2,6712 66 2.564

XVI Prato a Lavacchio 2,6324 85 1.858

XVII Docciolino 4,5181 34 3.474

XVIII Chiuso 2,9372 105 1.467

XIX Fonte Moranda 3,2201 80 2.493

XX Monte Porcellaia 13,0415
112 4.739

60 3.988

XXI Pilastri 2,4752 55 4.378

Segue 
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2) i documenti del Catasto Generale Toscano del 1824; 3) il 
Registro delle abetine di Vallombrosa del 1845 (e relativa car-
togra�a proposta al paragrafo successivo. In secundis, con le 
numerosissime annotazioni riportate dai monaci nei registri 
contabili e nelle “Ricordanze”, nonché con i dipinti e le foto-
gra�e disponibili (Figure 10 e 11). La super�cie complessiva 
delle abetine (171,6230 ettari) risulta in linea con quanto già 
proposto da Gabbrielli e Settesoldi (1985). 

Segue Tabella 2

Abetine di Vallombrosa - 8 luglio 1791

Numero Nome Super�cie
(ettari)

Età
(anni)

Abeti
(numero)

XXII Filacce 5,5989 43 8.476

XXIII Faggio Santo 2,4183 62 1.823

XXIV Cassone 4,1838 100 3.897

XXV Vacchereccia 5,4379 60 6.982

XXVI Croce ai Romiti 2,6794 3 3.000

XXVII Fonte Don Bruno 3,3265 88 2.578

XXVIII Condotto delle Celle 1,6073 48 1.944

XXIX Pignone 1,6248 65 1.683

XXX Stoppie 2,8388 22 1.684

XXXI Masso Diavolo 2,7257 50 2.768

XXXII Decano 6,5640

113 3.430

55 1.446

< 15 870

XXXIII Niccolini 4,9707 2 3.000

XXXIV Prato Filiberti 0,9710
120 340

50 316

XXXV Pietra 3,9249 0* 0*

Totale 171,6230
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Il primo assestamento delle abetine di Vallombrosa

Di seguito è fedelmente trascritto il citato manoscritto del 
1791 che nella fonte originale reca il titolo di “Regolamento 
per la Macchia di Vallombrosa”. Si è certi che la puntuale 
trascrizione del testo possa aiutare sia il lettore che lo stu-

Figura 10 -  Louis Gau�er, 1797. Olio su tela. Cappella di San Torello e boschi 
dietro l’Abbazia.

Figura 9  - Estratto del Registro delle abetine del 1791. III abetina denominata 
“del Grillo”. Localizzazione e con�ni di tutte le abetine sono descritti ricorrendo 
a toponimi, idronimi e viabilità.
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dioso a ben contestualizzare storicamente e tecnicamente il 
pensiero e le �nalità dell’estensore. 

La Macchia di Vallombrosa, è un oggetto di somma 
premura, e di vigilanza sia per il Padre Abate pro 
tempore, che per i ministri. Da essa ricavasi con entrata 
viva, e rispettabile per supplire all’occorrenze si del 
pubblico, che del privato. Il prodotto della Macchia ha 
arricchita, ed aumentata la chiesa, e sacrestia, ha reso 
più comodo e pulito il monastero per non dire ancora 
il santuario di Paterno. Entrato pertanto al governo 
il Padre Abate Bucetti, che per venticinque anni di 
sua dimora in questo monastero aveva presenti vari 
inconvenienti di queste selve, parte danneggiate da 
turbini, e furiosi venti, alcuni incenerite per l’incuria 
dei fornelli non ben fatti e, in oggi proibiti e parte non 
rispettate nelle tenere piantate. Per questi, e simili 
inconvenienti, diede in aiuto a fra Geremia Lucattini, 
fra Luigi Casprini converso abilissimo, e premuroso 
de’ vantaggi del Monasterio. Siccome alcuni dicevano 
non essere vero, che ci era del voto nella Macchia, e 

Figura 11 -  �omas Smith (databile tra 1780-1822). �e Benedictine monastry, 
Vallombrosa.



150

G. GALIPÒ - D. BALDASSINI

che si poteva tagliare a forma delle commissioni, che 
sovente son date. E altri dicevano che i suoi antecessori 
avevano fatto alla peggio, e ridotta la selva in stato 
di penuria, ordinò al suddetto fra Luigi Casprini, che 
con due aiuti a poco per volta procurasse di farsi dire i 
vocaboli delle abetine quasi persi, e che pochi sapevano, 
i rispettivi con�ni delle medesime, il quantitativo degli 
abeti in esse, ed in ciascheduna di esse, unitamente 
al tempo di detti alberi per regola di loro tagliata. Li 
diede un libro in cui le registrasse distintamente co’ 
suoi vocaboli e termini, e che servisse di campione per 
i nostri successori con ordinargli di più, che anno per 
anno segnasse il numero degli abeti tagliati per tenere 
in regola e non sbilanciare in tal taglio a forma di 
quanto in addietro è stato praticato. Ho creduto bene 
qui di riportare le abetine. Refeci contare, e con�nare 
ad oggetto che i padri abati pro tempore abbino sotto 
gli occhi questa rispettabil Macchia si vantaggiosa al 
monastero. Dalla Macchia di Vallombrosa, con il nome 
delle medesime, e suoi con�ni, con il numero degli abeti 
che esistono si grandi, che piccioli, come ancora degli 
anni, che ciascheduna abetina è stata piantata il tutto 
eseguito per ordine del Padre Abate Bucetti da fra Luigi 
Casprini boscaiolo e terminato il di 8 luglio 1791.

La successiva parte di testo nel manoscritto segue senza in-
terruzione dalla precedente ma viene titolata “Dimostrazione”.

Gl’abeti, che presentemente sono in taglio per quanto 
dal boscaiolo, è stato osservato ascendono al numero 
di 42410 che tagliandone 2120 per anno servono per 
anni 20 e ne avanzano 10. E meno di anni 20 non ci 
vuole per aspettare, che sieno in taglio quelli fra i 50 
e 60 anni. Altrimenti facendo bisognerà che i nostri 
successori stieno qualche anno senza tagliare, e con le 
braccia aperte ad aspettare il soccorso dal cielo, nell’atto 
che ci ricorderanno di benedizioni poco pro�cue, e 



151

ALLE RADICI DELLE ABETINE DI VALLOMBROSA

vantaggiose. O sivero converrà imprendere un taglio 
giovane, e per conseguenza assai nocivo all’interesse 
del monastero essendo certo, che almeno 80 anni 
converrebbe che avvesse un abeto capace a trave, o 
antenna. Se taglieranno di meno del suddetto numero 
2120 che si possan tagliare sarà ancora meglio riserbare 
per qualche anno, che può venire di maggior bisogno, di 
più richiesta, e meglio vendita, molto più, che bisogna 
considerare ancora, che ogni anno ne vanno molti 
male, e altri danneggiati da venti. Siccome pertanto la 
Macchia è un fondo fruttifero del monastero, se i padri 
abati non ci in vigilano al taglio, e alla piantagione 
vengano a minorare i fondi del monastero, e della 
chiesa, ed il patrimonio de’ Poveri, tre oggetti non 
indi�erenti. Soprattutto mi fo un dovere di ricordarle di 
vietare, e proibire assolutamente i fornelli e li scortecci 
delle abetine posticce, e dovendosene fare nelle tagliate, 
farli remoti dalla Macchia. Si veda la memoria che ho 
lasciato nel libro T dalla pagina 67 al 72.

Questo breve scritto del 1791, sopra riportato per intero, può 
lasciare delusi per la sua sinteticità soltanto i lettori meno accor-
ti. Invitiamo pertanto a contestualizzarlo ed analizzarlo in tutta 
la sua ricchezza. Agli addetti ai lavori non sfuggirà che il testo 
contiene tutti gli elementi essenziali fondanti un Piano econo-
mico o, meglio, Piano di assestamento. La scienza forestale, con 
tutte le discipline che la caratterizzano, era ancora ben lungi 
dall’essere codi�cata, ma è certo che questo rappresenta un ger-
me di quel che sarà negli anni a venire. È importante ricordare 
che dalla seconda metà del XVII secolo fervono in Vallombrosa 
gli studi in molte discipline fondamentali, fondanti le Scienze 
forestali (Mizza, 2014). Più tardi, negli anni a cavallo tra il XVIII 
ed il XIX secolo, sarà il Fornaini ad approfondire, raccogliere 
e in parte pubblicare questi risultati (Fornaini, 1804; Fornaini, 
1816; Fornaini, 1825). Il tentativo di perseguire un regolare as-
sestamento delle abetine di Vallombrosa traspare chiaramente 
dalla “Dimostrazione”. Tale �ne gestionale, proteso alla massi-
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mizzazione e regolarizzazione del tornaconto si evince anche 
dalla �gura 12 che riporta la super�cie delle abetine divisa in 
classi di età ventennali. Il turno individuato è indubbiamente 
quello di 80 anni (Fornaini, 1804; Fornaini, 1825; Perona, 1899), 
come peraltro espresso anche nel testo, ma vengono mantenuti 
popolamenti di età maggiore per: impreviste necessità �nan-
ziarie straordinarie, probabili migliori congiunture di mercato, 
sovvenire alla perdita di regolarità degli introiti conseguenti ai 
frequenti schianti da vento.

La problematica degli schianti da vento emerge con forza 
nel testo: si colga che il riferimento è la venticinquennale os-
servazione del manifestarsi di questi eventi: un tempo di ritor-
no estremamente breve! A questo si aggiunga che a quei tempi 
la copertura arborea del comprensorio ammontava a non più 
del 25-30% di quella attuale.

Riteniamo altresì necessario un ulteriore approfondimento 
vista l’attualità dell’argomento. Le 3 abetine con età superio-
re ai 100 anni (la quarta abetina, quella del Prato di Filiberti 
conta poche piante) si trovano in zone della Foresta protette 
dai venti provenienti da nord, nord-est. Quei “perniciosi venti 
impetuosi” già noti ai monaci e tutt’altro che infrequenti nelle 
loro manifestazioni più energiche che sempre hanno provocato 
schianti nei boschi arti�ciali di abete bianco. Sovente i monaci 
vi fanno riferimento nei loro scritti tecnici (Fornaini, 1804) e 
nei libri così detti delle Ricordanze. Questa problematica è fo-
calizzata con costanza anche da Vittorio Perona: nella sua pri-
ma revisione dell’Assestamento della Foresta di Vallombrosa è 
tra le peculiarità dirimenti, è il �lo conduttore (Perona, 1889). 
Vittorio Perona frequenta il primo corso di specializzazione 
nel Regio Istituto Forestale di Vallombrosa nel 1869 e prosegue 
la sua carriera professionale senza mai lasciare Vallombrosa 
�no al 1914. Tra i “maestri” forestali, Perona è quindi colui 
che più di ogni altro ha modo di conoscere i caratteri pro-
pri di questa stazione montana. Nel 1899 annota:  “chi, come 
me, ha visto non le decine ma le centinaia di abeti schiantati, 
stroncati e interamente divelti in una sola notte per e	etto di 
una di quelle bufere che quassù non sono infrequenti”. Nella 
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Figura 12 - Suddivisione della super�cie delle abetine di Vallombrosa in classi di 
età ventennali. Il perseguimento della cosiddetta normalità del bosco è, ancora 
una volta, estremamente di�cile (se non impossibile) da perseguire (Piccioli, 
1881): si legge purtuttavia facilmente nel gra�co che la normalità è l’obiettivo 
che i monaci si sono pre�ssati.

Figura 13 - Suddivisione del numero di abeti contabilizzati nel 1791 in classi 
di età ventennali. Dalle fonti archivistiche esaminate �no ad oggi si trae che 
l’ampliamento della coltivazione dell’abete in purezza operato nelle prime due 
decadi del ’700 sia da collegarsi alla forte richiesta di questa materia prima da 
costruzione e alla relativa facilità di consegna del bene sulle piazze cittadine di 
Firenze, Livorno, etc. che consentivano ottimi introiti ai monaci vallombrosani 
(BAAV, A.II.5, Vendita Abetine e commercio di legname, 1686-1815).
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relazione alla seconda revisione e nei verbali tecnici di corre-
do, lo stesso Perona, con la schiettezza che sempre lo ha con-
traddistinto, si scaglia contro chi non ha osservato la giusta di-
rezione di taglio esponendo il soprassuolo rimasto in piedi alla 
furia dei venti (Perona, 1896). La questione è poi ripresa nei 
suoi scritti fondamentali (Perona, 1880; 1899; 1906). In queste 
pagine il Nostro riprende in tutto e per tutto, pur ampliandolo 
e circostanziandolo, il concetto già espresso da Fornaini (1804; 
1825). Pensando ai venti che hanno �agellato la Foresta dal 
2013 al 2018 (Chirici et al., 2016; Gozzini, 2016; Reparto Ca-
rabinieri Biodiversità di Vallombrosa, 2018 - Relazioni di ser-
vizio interne) sembra che la storia si ripeta, dimostrando che 
le attuali manifestazioni meteorologiche estreme non sono del 
tutto nuove per la Foresta di Vallombrosa. Con questo non 
intendiamo qua negare il fenomeno dei così detti cambiamen-
ti climatici, bensì sottolineare l’evidenza storica documentata 
che “venti impetuosi” (per utilizzare nuovamente un termine 
caro ai monaci estensori delle Ricordanze) sono sempre sta-
ti presenti e frequenti, in virtù delle caratteristiche �siche del 
comprensorio.

Il Regolamento per la Macchia di Vallombrosa prosegue 
poi con un intero paragrafo dedicato ai boschi di castagno: il 
bosco dei castagni, delle paline e delle porrine non è di minore 
importanza della Macchia degli abeti. Anche da questa sezio-
ne si traggono interessanti notizie, ma la loro trattazione esula 
dagli scopi del presente lavoro.

Proponiamo adesso soltanto tre brevi approfondimenti 
come stimolo alla ri�essione sulla ricchezza di questo breve 
testo di archivio. In apertura si conferisce somma premura 
e vigilanza alle abetine di Vallombrosa. Le abetine di Val-
lombrosa, lo si è detto, avevano nel 1791 una super�cie di 
171.62.30 ha: praticamente una goccia nell’oceano se si pen-
sa che i beni direttamente gestiti dai monaci di Vallombrosa 
in quegli anni assommavano ad alcune decine di migliaia 
di ettari, di cui oltre la metà erano ottimi coltivi di media 
collina. Ma ciononostante tale comprensorio possedeva una 
importanza economica e strategica elevatissima. Le entra-
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te vive e rispettabili frutto della gestione sono bene�cio del 
pubblico e del privato. Ora, nei noti tempi di mezzadria 
(tempi di fame), i monaci assicuravano ai loro mezzadri, sol-
tanto per fare qualche esempio rappresentativo, il 100% della 
straordinaria manutenzione delle abitazioni, ove necessario 
si occupavano della ordinaria manutenzione13, assicurava-
no quotidianamente pane a donne e bambini residenti nel 
comprensorio14 e semente in percentuale più vantaggiosa 
rispetto agli altri proprietari della zona (Becattini e Cecche-
relli, 1991)15. Ecco che le entrate assicurate dalla vendita del 
legname di abete consentivano ai monaci, tra l’altro, di sov-
venire alle necessità più stringenti della comunità residente 
nel territorio montano.

Le Abetine dei monaci nel 1845

Anche in questo caso, strumento principale resta il pre-
ziosissimo Registro delle abetine dei monaci, stavolta datato 
31 marzo 1845 e conservato presso l’archivio storico monasti-
co di Vallombrosa16 (Figura 14).

13 A mero titolo di esempio: ASFi, Conv. Sopp., 260, 214, Inventario, Stato 
delle Fabbriche, c.91 e segg.
14  Anche questo aspetto è trasversale alle fonti consultate (traspare sia dai 
documenti di natura economica, che da quelli di natura strettamente religiosa, 
così da quelli di attualità). Al riguardo si segnala: ASFi, Conv. Sopp., 260, �lze 
varie sotto il nome di: Ricordanze, Giornali, Entrate e uscite, Debitori e credi-
tori (secoli XVI-XIX).
15  In continuità con quanto esposto nella nota precedente si segnala: ASFi, 
Conv. Sopp., 260, 60, Libro bianco, Conti con i lavoratori, 1737-1804; ASFi, 
Conv. Sopp., 260, 91, Libro detto Allogagioni dei Poderi, cominciato nel 1495, 
1495-1596; ASFi, Conv. Sopp., 260, 92, Censi e Livelli, 1588-1597.
16  BAAV, B I 9 cc. s.n. In tale registro sono descritte 46 abetine e 3 nuclei/�lari 
isolati. Sono state considerate, in questo studio, soltanto le 41 abetine princi-
pali, localizzate in Vallombrosa. Le 5 abetine site nei pressi della località Lago 
(così come i nuclei/�lari isolati), sono state trattate a parte perché delocalizzate 
territorialmente e perché non comprese nei primi piani di assestamento redatti 
dall’Amministrazione forestale.
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La super�cie totale delle abetine assomma a circa 230 ha17

(Tabella 3). Il dato è assolutamente in linea con quanto ripor-
tato da Vittorio Perona (1889). Gabbrielli e Settesoldi (1985), 
elaborando una parte dei dati storici disponibili giungono, 
tutto sommato, alla medesima conclusione. Il dato è inoltre 
in linea sia con quanto riportato nella relazione di consegna 
del comprensorio monastico al Demanio dello Stato italiano 
(Di Bérenger, 1871), che con il Piano di assestamento del 1876. 
Utile anche il confronto con il Catasto del 1824. In questo caso 
la super�cie delle abetine è inferiore, in favore della faggeta; 
tuttavia, la perplessità che anche Gabbrielli e Settesoldi (1985) 
evidenziano, è facilmente spiegabile con le �nalità tassatorie 

17 Uno dei motivi che ha determinato l’aumento della coltivazione delle abetine 
può essere ricondotto alla perdita economica dovuta all’alienazione della Fattoria 
di Pitiana durante il periodo francese, che si componeva di 36 poderi per un totale 
di circa 530 ettari.

Figura 14 – Estratto del Registro delle abetine. XXXI abetina denominata Noc-
ciolo e Prato a Lavacchio. Localizzazione e con�ni di tutte le abetine sono de-
scritti ricorrendo a toponimi, idronimi e viabilità.
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Abetine di Vallombrosa - 31 marzo 1845

Numero Nome Super�cie Età N. abeti

I Fornaciaccia 17,6279 28-30 35.000

II Madonna del castagno 9,0555 30-38 25.000

III Pian degli alberi, Mura dei monaci 
e Marzocco 7,8598 18 14.200

IV Napoleoncino 0,8319 25-30 1.150

V Fonte a San Giovanni Gualberto 4,8225 50 5.860

VI Buca di Marte 6,0631 53 9.908

VII Sega 2,2470 40 2.320

VIII Masso del diavolo 0,9643 58 1.020

IX Decano 9,1885 18-50 12.475

X Decano sopra la strada di Casentino 12,0574 54-60 5.990

XI Casotto e Piscione 0,7263 40 2.600

XII Grillo 3,4118 14 5.600

XIII Pian di San Michelino 1,7164 16 2.400

XIV Fonte dei Camerlinghi 7,6337 65 9.550

XV Don Silvano 10,2616 10 14.680

XVI Alberellaia 8,0388 60 2.450

XVII Palinaccia 3,6443 5 8.700

XVIII Cerreta e Pietra 10,7112
2 8.690

70 1.600

XIX Niccolini 4,3238 65 6.700

XX Sartino 1,5332 110 460

XXI Croce di Goro 9,9839 75 12.300

XXII Santa Caterina 12,4398 100 12.960

XXIII Buca del lupo 0,7982 18 2.100

XXIV Prato di Filiberti 6,8421
40 1.112

2 6.650

XXV Prato di Trana 5,1989
100 250

40 5.400

XXVI Docciolino 3,1323 100 3.790

Tabella 3 - Caratteristiche delle abetine nel 1845.

Segue 
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del Catasto e con la possibilità di “appro�ttare” della “fretta” dei 
geometri e dei periti estimatori per … risparmiare qualche sol-
do (Conti, 1966). Anche in questo caso sono o	erti i risultati di 
alcune semplici elaborazioni e	ettuate (Figure 19 e 20). Da una 
prima super�ciale osservazione, tuttavia, sorgono dubbi rela-
tivamente al numero di piante/ha. Nella sua opera fondamen-

Abetine di Vallombrosa - 31 marzo 1845

Numero Nome Super�cie Età N. abeti

XXVII Rovinate 2,4457
70 200

50 7.300

XXVIII Fonte Moranda 1,9023 45 3.709

XXIX Pratolungo 4,7558
40 400

110-120-
130 11.000

XXX Condotto del Noviziato 3,6715 130 1.460

XXXI Nocciolo e Prato a Lavacchio 6,6515
2 4.000

40 8.380

XXXII Faggio Santo 4,1190
45-50 490

15 4.496

XXXIII Filacce 3,8982
110 1.960

10 1.250

XXXIV Monte Porcellaia 2,7407 15 6.460

XXXV Cassone 5,9820
25 10.450

4 6.950

XXXVI Pilastri 7,5275 50 7.200

XXXVII Vacchereccia 10,8741
65 9.650

45-46 8.550

XXXVIII Celle 5,3093
96 750

12 3.660

XXXIX Fonte di Don Bruno 3,2595 12 7.400

XL Bruciati 1,2719 50-60 5.120

XLI Abetone 5,0062 35 14970

Totale 230,5294

Segue Tabella 3
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tale, l’Abate Fornaini spiega che “quando si tratti di formare una 
nuova abetina … fa d’uopo … lasciarne (di abeti, n.d.r.) uno solo 
alla distanza di quattro braccia per ogni lato” (circa 1850/ha). Si 
parla poi di sfolli necessari nei primi anni, ma mai di diradamenti 
negli anni successivi. Lo stesso Vittorio Perona (1889) rileva che 
le abetine non venivano sottoposte a diradamenti. Di contro, 
Henry Luis Duhamel du Monceau (fonte principale del Fornai-
ni), nel suo scritto “Del governo dei Boschi” (1772), fa menzione 
di “tagliate per diradamento, o per spurgo”, sebbene ancora una 
volta riferendosi ai “boschi giovani”. Al riguardo si propongo-
no le seguenti ri�essioni. Il numero degli abeti è riportato, salvo 
poche eccezioni, in numero “tondo” pertanto è frutto di stima 
ed approssimazione e non di conta diretta. Stesso dicasi per l’e-
tà. A conferma di tale teoria basti dire che l’abetina dei Pilastri 
(dichiarata di 50 anni di età) viene messa a dimora tra il 1793 
ed il 1802 utilizzando 15846 abeti18. Di più. Tutte le abetine che 
possiedono un numero molto elevato di piante ad ettaro sono 
con�nanti con aree dal diverso uso del suolo (faggeta, paline di 

18 ASFi, Conv. Sopp., 260, 264.

Figura 15 - Le abetine di Vallombrosa nel 1845.
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Figura 17 - Alexander Desgo	e. L’Abbazia di Vallombrosa. Olio su tela. 1840 ca.

Figura 16 - Louis Gau�er. La valle dell’Arno vista dal Paradisino di Vallombrosa. 
Olio su tela. 1797. 
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castagno, pascoli, etc); non si esclude pertanto che allo scopo di 
“contabilizzare” tutte le piante di abete presenti nel comprenso-
rio (obiettivo importante perché queste erano ben più remune-
rative rispetto al pascolo o alla palina di castagno), siano stati 
inseriti anche piccoli nuclei circonvicini. 

Questo assunto ci proietta in un ambito di estremo interes-
se. “Sempre” si è saputo e scritto che per la messa a dimora del-
le nuove abetine venivano utilizzati i così detti “selvaggioni”. 
Venivano cioè messi a dimora abeti nati spontaneamente in 
altre zone ed all’uopo prelevati. Non ci siamo mai chiesti però 
quali fossero queste “altre” zone. Prati, pascoli, seminativi e 
coltivi in genere ovviamente no. La gran parte delle faggete 
erano pascolate, ergo prive di rinnovazione naturale di abete. 
I cedui venivano utilizzati a cadenza regolare e le “ripulitu-
re” erano costantemente concesse ai meno abbienti della zona 
(una sorta di … uso civico19). L’arcano è svelato, ancora una 

19 Sugli usi civici nella Foresta di Vallombrosa a partire dal XII Sec., le co-
siddette Comunanze di Tosi, è attualmente in corso uno studio da parte degli 
autori.

Figura 18 - Francesco Piccioli (attrib.). Veduta di Vallombrosa e del Paradisino. 
Fotogra�a. 1885 ca.
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volta, dalla documentazione storica20: … “Nota di abeti pian-
tati nei mesi di aprile e ottobre del 1794 cavati tutti dalle prode 
delle nostre abetine …”. Ancora una volta, i molti dipinti e 
le più vecchie fotogra�e evidenziano che, entro i con�ni del-
le abetine, le ripide scarpate, le scogliere e “salti di quota” in 
genere sono sovente rappresentati privi di copertura arborea, 
al più con cespugli e alberetti (Figura 10). Praticità? Sicurezza 
dei lavoratori? Tutela del materiale legnoso ritraibile? Le spie-
gazioni possono essere molte e tutte plausibili. Non ultimo il 
fatto che tali zone ecotonali fossero naturalmente predisposte 
per una abbondante e costante rinnovazione. 

20 ASFi, Conv. Sopp., 260, 264 c. 142r.

Figure 19 e 20 - Risultati di elaborazioni e	ettuate sui dati storici esaminati. 
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Nuovamente cerchiamo di stimolare il lettore a cogliere il 
fatto che anche nella prima metà del XIX secolo è stabilmente 
presente, entro il comprensorio forestale monastico di Vallom-
brosa, una super�cie di circa 200 ettari di impianti arti�ciali di 
abete bianco. Tale super�cie è da ormai oltre un secolo divisa 
in unità di gestione pressappoco omogenee. Sono stabilmen-
te presenti indicazioni tecniche precise circa il trattamento ed 
i principi basilari di gestione di questi soprassuoli (Fornaini, 
1804). È identi�cato il turno di riferimento (Fornaini, 1804). 
Obiettivo è senza alcun dubbio il perseguimento del reddito 
annuo, massimo e costante nel tempo (Fornaini, 1816): la nor-
malizzazione del bosco e la predeterminazione della ripresa. 

Da questo confronto si trae che i monaci nel periodo in esa-
me hanno sempre ampliato la strategica coltivazione intensiva 
dell’abete a scapito di prati di montagna, di pascoli arborati con 
faggio, di boschi identi�cabili come paline di castagno. Uno 
degli aspetti degni di nota è che la situazione del XVI secolo 
lascia trapelare ed intuire alcuni segni di “naturalità” e piena 
rispondenza all’ecologia della specie Abies alba, ovverosia, tor-
nando indietro nel tempo, i nuclei puri sono di dimensioni via 
via minori e i siti ove vegetano sono i più freschi/freddi, sovente 
esposti a nord e comunque sempre riparati dai venti dominanti. 
Altro aspetto di elevato interesse risiede nel fatto che il perio-
do di invasione e dominazione francese che ha visto la prima 
soppressione degli ordini monastici e che ha causato il saccheg-

Figura 21 - Antonio Cioci. Veduta generale del Monastero di Vallombrosa. 
Incisione in rame all’acquaforte su quattro fogli. 1750. 
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Figura 23 - Evoluzione nel tempo della super�cie assestata delle abetine del 
complesso forestale in esame, oggi noto come Foresta di Vallombrosa. Da 
Ciancio (2009) e Bottalico et al. (2012) modi�cata.

Figura 22 - Sovrapposizione delle abetine di Vallombrosa negli anni 1584-1586, 
1791 e 1845. 
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gio di larga parte delle opere artistiche, culturali e �nanziarie 
dei Vallombrosani, non ha in�uito sulla gestione e lo sviluppo 
del comprensorio forestale. L’elemento chiave di questa soltan-
to apparente stranezza è il monaco e abate Don Luigi Antonio 
Fornaini. Il Nostro fu infatti confermato dall’Amministrazione 
francese quale responsabile della gestione delle abetine divenute 
patrimonio demaniale (Salvestrini, 2015)21. In sostanza, i fran-
cesi, per mero interesse �nanziario, optarono per la conferma 
in quel ruolo della persona di maggior spessore e competenza, 
assicurandosi l’incameramento degli utili. Fornaini riuscì ad 
evitare i tagli “non piani�cati”, diciamo opportunistici, che in-
vece, furono praticati in occasione dei due con�itti mondiali22.

La serie di immagini in Figura 23 integra e consente un ra-
pido confronto con le interessanti serie già proposte da Ciancio 
(2009) e da Bottalico et al. (2012). Il costante incremento della 
super�cie intensivamente e arti�cialmente coltivata con abete 
bianco è un elemento di interesse, ma non è l’aspetto princi-
pale. La sequenza proposta ci consente di ribadire che per Val-
lombrosa si fonda nella scienza, nella esperienza e nella cultura 
monastica, non soltanto la codi�cazione di un sistema di colti-
vazione dell’abete e del bosco in genere, ma anche la più com-
plessa disciplina dell’assestamento forestale. Senza la minima 
pretesa di esaustività su un argomento sì ampio e complesso, 
traiamo per mero confronto indicativo quanto proposto da Ma-
rio Cerato (2019) nel suo ampio studio sul comprensorio da lui 
esaminato (l’odierna Provincia autonoma di Trento): per i primi 
piani economici dobbiamo attendere il trascorrere di almeno 
un paio di decenni del XIX secolo. Al pari, il lavoro di Vazzano 
et al. (2011) chiarisce che anche per il comprensorio forestale ca-
sentinese, in parte di secolare gestione monastica benedettina, il 
primo intervento strutturato �nalizzato all’assestamento della 

21 ASFi, Prefettura dell’Arno, b, 212 c.sn, 17 giugno 1808.
22  Riguardo al primo con�itto mondiale cfr. la c.d. “Relazione Stella” (Mi-
nistero dell’Economia Nazionale, 1927). Riguardo al secondo con�itto mon-
diale, i dati sono tratti dall’Archivio Storico dell’Amministrazione forestale di 
Vallombrosa: Registro dei tagli dal 1942-43 al 1950-51.
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foresta di cui si abbia notizia, risale al 1837. Anche in questo 
caso, soltanto l’attento osservatore avrà colto la curiosa presenza 
di un piccolo nucleo di abetine nella porzione nord della Foresta 
che appare nel 1845 e presto torna nel “buio” per restarvi �no 
all’inserimento nel Piano di assestamento redatto da Vittorio 
Perona nel 1896. Si tratta del complesso (della sezione per dirla 
con Vittorio Perona, o della contrada per dirla con Generoso 
Patrone), del Lago. La storia di questo piccolo complesso è del 
tutto singolare; riveste un certo interesse storico e si intreccia tra 
le politiche fondiarie di due colossi economici che hanno fatto la 
storia della Toscana e non solo: i monaci benedettini vallombro-
sani e la Casa regnante (Medici prima e Lorena, poi).

Il complesso del Lago. Cenni storici sul secondo nucleo 
di coltivazione dell’abete nella Foresta di Vallombrosa

Correva l’anno 1569 quando, nel giorno 24 del mese di ago-
sto, Cosimo I de’ Medici formalizzò ai monaci vallombrosani la 
richiesta di livello23 (per praticità leggasi a�tto) dei terreni posti 

23 ASFi, Conv. Sopp., 260, 137, c. 71r, Calimignoli al Gran Duca, 24 agosto 1569.

Figura 24 - Il piccolo comprensorio del Lago in un estratto del c.d. Cabreo 
Anitrini del 1584-1586. Nel cabreo i nuclei di coltivazione dell’abete, ove pre-
senti, sono ordinariamente rappresentati.
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in località Collemignoli24. Nello stesso anno 1569 iniziarono i 
lavori di costruzione del palazzo25 che doveva aggiungersi alle 
già numerose residenze agresti della Casa regnante ed è in tale 
contesto che venne profondamente modi�cato l’uso del suolo 
circostante. Nel suo completo e rigoroso lavoro sul tema, Suzan-
ne B. Butters (2010), ben enuclea l’intento di farne un “luogo 
di delizia”; basti qua citare il tentativo di creazione del vigne-
to, i �lari di platani e la realizzazione dell’invaso arti�ciale: il 
lago, appunto. In tale contesto, il noto e dettagliato cabreo Ani-
trini (1584-1586)26 chiarisce l’assenza di alberature di conifere 
(Figura 24). Ancora sull’entusiasmo dell’investimento iniziale, 
nell’anno 1571, Cosimo I acquista dai monaci l’intero comples-
so per 400.000 denari27, ma ai conoscitori della zona non sfuggi-
rà che il microclima dell’area in questione è tutt’altro che a�ne 
alla coltivazione della vite. La zona è addirittura descritta da 
Generoso Patrone (1970) come una contrada dal clima singo-
larmente rigido per lo scarso apporto quotidiano di radiazione 
luminosa e la permanente presenza di aria umida conseguente 
l’esposizione nord del versante ed il tratto localmente molto in-
cavato della valle del torrente Vicano. Suzanne Butters rileva: a 
beautiful and dramatic site but isolated with respect to those of 
other Medici country residences, might appear odd. �e seem-
ingly anomalous character of Collemignoli’s location o�ers an 
opportunity to reconsider Medici interests on the Pratomagno.
(Butters, 2010).

Nel 1737 la totalità dei beni della famiglia Medici transita, 
come noto, alla famiglia Lorena. La disponibilità del cabreo 
del 175528 conferma e circostanzia la presenza di abetine arti-

24  Collemignoli o Calimignoli è il toponimo che identi�ca il medesimo ter-
ritorio del toponimo Lago �no agli ultimi anni del XVII secolo. Tale toponi-
mo, in ogni caso, non scompare del tutto �no alla metà del XIX secolo.
25 ASFi, Mediceo del Principato, 232, c.44v, 5 agosto 1569.
26 ASFi, Conv. Sopp., 260, 136, Liber Bonorum Monasteri Vallis Umbrosae, 
1584-1586, cc. XXIIII-XXV.
27 ASFi, Conv. Sopp., 260, 137, c.86v, Liberazione di Calimignoli al Granduca.
28 ASFi, Regie possessioni, Carte sciolte, pag. 99, Visita della tenuta e palazzo 
di Collemignoli vicino alla Vallombrosa luogo detto comunemente Il Lago.
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Figura 26 - Possedimenti della Casa regnante nel comprensorio vallombrosano 
(anno 1755).

Figura 25 - Fabbricato denominato Lago nel 1755.
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�ciali. In ogni caso, già nel 1571 lo stesso Cosimo I fa arrivare 
un certo numero di abeti da Camaldoli (curiosa e di�cile da 
inquadrare la provenienza Camaldoli e non Vallombrosa…)29. 
(Figure 25 e 26). 

Dunque, nel 1791 le abetine del Lago di Vallombrosa sono 
presenti già da anni, ma la loro proprietà non è dei mona-
ci, anche se loro, di fatto, partecipano alla gestione dell’at-
tività economica provvedendo consuetudinariamente alla 
trainatura del legname,30 e pertanto non possono essere 
annoverate nel complesso forestale “assestato” che è stato 
inquadrato e descritto nei paragra� precedenti. I Lorena, 
proprio nel 1791, dopo lunga e di�cile trattativa con il prin-
cipale aspirante acquirente (i monaci di Vallombrosa), ven-
deranno il complesso a Pietro Bartolini (già casiere e gesto-
re della villa per conto della Casa regnante) per 6000 scudi. 
Reca invece la data del 25 settembre 1794 il de�nitivo atto di 
permuta con cui i monaci vengono in possesso della tenuta 

29 ASFi, Mediceo del Principato, 238, cc. 21r-22r.
30  BAAV, A.II.10, c.17 e ss, Promemoria su Collemignoli.

Figura 27  - Le abetine del Lago di Vallombrosa nel 1845.
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di Collemignoli (Lago) cedendo a Bartolini la proprietà di al-
cuni poderi di media collina. Si colga la priorità e l’interesse 
con cui è stata trattata dai monaci questa operazione �nan-
ziaria di ricomposizione fondiaria del compendio forestale 
di Vallombrosa, al punto da giusti�care la cessione di ben tre 
poderi di collina che, certamente, potevano assicurare una 
buona rendita.

Nella “fotogra�a” scattata nell’anno 184531 (Figura 27, Ta-
bella 4), pertanto, i monaci risultano coerentemente proprie-
tari e gestori di queste abetine che, però, già esistono e sono 
attivamente gestite da moltissimo tempo. Soltanto alcune ul-
teriori note per condurre coerentemente ai giorni nostri le no-
tizie sulle abetine del Lago.

Sia Carlo Giacomelli (1878) che Vittorio Perona (1889) nella 
sua prima revisione all’Assestamento della Foresta, non con-
siderano questo comprensorio. Perché? Nessuno di loro lascia 
traccia scritta al riguardo, ma si ha ragione di ritenere che, 
come sovente accade, la spiegazione sia molto più semplice di 
quanto non si creda. Per oltre un ventennio dall’acquisizio-

31  BAAV, B.I.9, cc. s.n. Registro delle abetine di Vallombrosa, 31 marzo 1845.

Abetine di Vallombrosa - 31 marzo 1845

Numero Nome Super�cie
(ettari)

Età
(anni)

Abeti
(numero)

LXII Porcherie 1,0290 3 1480

LXIII Chiesina 1,1383
40 900
11 1540

LXIV Lago 2,8098
90-100 4000

35 740
LXV Pozzo 1,6103 28 7100
LXVI Fonte ai Sette Frati 1,1757 80 760

Totale 7,7631

Tabella 4 - Le abetine del Lago di Vallombrosa nel 1845.
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ne da parte dell’Amministrazione forestale del territorio della 
odierna Foresta di Vallombrosa, oltre la metà della super�cie, 
vale a dire circa 700 ettari, non era coperta da boschi veri e 
propri. Ben cinque erano i poderi di montagna coltivati da 
contadini direttamente dipendenti del Monastero nella zona 
di San Miniato in Alpe - Metato, i pascoli di alta quota era-
no soltanto parzialmente arborati con faggio e i castagneti da 
frutto di bassa quota non possono essere de�niti a pieno titolo 
dei boschi; restano le c.d. “paline di castagno”, cedui puri o 
misti più o meno degradati, le formazioni lineari ripariali e 
le boscaglie sviluppatesi sui terreni in condizioni orogra�che 
proibitive per ogni altra tipologia. In pratica: c’era ben poco 
da assestare oltre alle abetine. Tra il complesso principale del-
le abetine di Vallombrosa ed il piccolo complesso delle abeti-
ne del Lago c’erano, in linea d’aria, oltre 3 km di non bosco. 
L’Amministrazione forestale, �n dal suo insediamento in Val-
lombrosa nel 1869 procede con ampie operazioni di rimbo-
schimento su tutto il territorio e gestisce con ogni attenzione 
le abetine del Lago, ma prima di poter inserire de�nitivamente 
tali super�ci in un Piano di assestamento razionale, prevedi-

Figura 28 - Nicolas D. Boguet. 1793-1797. Veduta del monte sopra Vallombrosa.
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bilmente, deve attendere circa un quarto di secolo. Il corpo di 
fabbrica che ha ben presto assunto anch’esso il nome di Lago, 
subisce nel tempo svariate modi�che ed ampliamenti �no al 
transito nel Demanio della Regione Toscana, nell’ambito dello 
smantellamento dell’Azienda di Stato per le Foreste Demania-
li, occorso nei primi anni ’80 del XX secolo.

Conclusioni

In de�nitiva, il �lo conduttore del presente contributo, ciò 
che gli autori hanno ripetuto a loro stessi per mesi, è stato il 
pensare quadrimensionalmente. Collocarsi idealmente nella 
Vallombrosa di oltre due secoli fa. Ovverosia, cercare di leg-
gere le notizie con gli occhi di allora. E soltanto così riuscire 
a comprendere molti aspetti tecnici, sociali o economici altri-
menti oscuri. Trattandosi di un elemento cruciale per lo stu-
dio della storia si è ritenuto utile proporre ancora degli esempi 
concreti per chiarire a fondo questo aspetto. La forza che ab-
batteva gli alberi era quella umana, non quella della motosega; 
la forza che spostava i tronchi era quella degli animali, non 
quella del trattore; il �ne dell’azione gestionale dei monaci era 
quello di massimizzare il tornaconto perché la società in ge-
nerale e la società di montagna in particolare si confrontava 
quotidianamente con un problema fondamentale: la fame, e 
perché i beni immobili (case, opi�ci, infrastrutture, etc.) an-
davano mantenuti con costanza32. I monaci gestivano il bo-
sco con una costante ottica di lungo periodo: tagliare alberi 
e subito piantarne altri in loro luogo per assicurare la perpe-
tuità del bosco a servizio della generazione successiva. Non si 
trattava di romantica �lantropia ma semplicemente di mettere 
in pratica quanto scritto nel Capitolo 2 del libro della Genesi: 
“il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 
perché lo coltivasse e lo custodisse”. Agire nel presente senza 

32 ASFi, Conv. Sopp., 260, 264, c.79v e segg, Regolamento per la macchia di 
Vallombrosa. ASFi, Conv. Sopp., 260, 143, cc 193 e ss, Visita dei poderi.
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pregiudicare per la generazione futura la medesima possibi-
lità di accesso ai beni materiali ed immateriali era (ed è) un 
caposaldo dell’insegnamento cristiano, ed era questo il Piano 
programmatico dei monaci (Fornaini, 1825; Rost et al., 2008; 
Frigerio, 2010; Paglia, 2017; Salvestrini, 2021). In altri termini le 
abetine di Vallombrosa si trovavano intorno al monastero non 
per estetica o per scopo spirituale, ma perché quello era l’op-
timum climatico per la loro coltivazione e perché quello era il 
sito migliore da cui trasportare il legname a valle senza dover 
percorrere tratti con strascico del legname in salita; era il sito 
migliore per poter trasportare il legname nella segheria di Val-
lombrosa; era il sito migliore per controllare e prevenire quel-
le ruberie, spinte spesso dalla fame, che erano quasi all’ordine 
del giorno. Infatti, il furto di legna e legname è stato per secoli 
una problematica dilagante che in più luoghi aveva assunto il 
carattere della consuetudine; se ne trova traccia in moltissimi 
documenti storici dei monaci vallombrosani. A mero titolo di 
esempio, basti qua citare l’ingaggio di Tonio detto mangiadia-
voli come guardia boschi di Vallombrosa il 12 aprile 157433.

In tema di chiarimenti, una ulteriore doverosa precisazio-
ne: la famosa corona di abeti attorno all’Eremo di Camaldoli 
possiede caratteri estremamente diversi, stavolta essenzial-
mente spirituali (Salvestrini, 2014; Salvestrini, 2017); “niente 
a che vedere con la presenza di abeti attorno all’Abbazia di 
Vallombrosa!” ripeteva energico il Padre Pier Damiano Spo-
torno ai forestali che gli presentavano questa congettura. Pa-
dre Pier Damiano Spotorno (1936-2015), monaco benedettino 
vallombrosano è stato archivista, bibliotecario e storico della 
congregazione; personalità di grande spessore scienti�co che, 
nella sua immancabile e amorevole disponibilità al confronto 
sulle vicende storiche dei monaci, ha sempre richiamato con 
passione e competenza tutti i ricercatori forestali alla fedeltà 
alle fonti documentate. Sempli�cando, la corona dell’Eremo 
di Camaldoli serviva e serve tutt’oggi per isolare un eremo: i 

33 ASFi, Conv. Sopp., 260, 191, Giornale zibaldone dal 1573 al 1578, c.108r. 
Sulla problematica cfr. anche Cerato (2019).
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monaci camaldolesi sono infatti, per vocazione e regola, ere-
miti - vivono per scelta, e in certa misura isolati dalla società 
cittadina o rurale, in un luogo remoto: cercano isolamento. Di 
contro, i monaci vallombrosani sono, per vocazione e rego-
la, cenobiti - vivono una forma comunitaria di monachesimo, 
sotto la guida di un’autorità e la disciplina �ssata da una rego-
la: vivono in comunità34. L’Eremo delle celle di Vallombrosa, 
denominato il Paradisino dal P. Piero Migliorotti OSB intor-

34  RB 1, 2-5. Regula Benedicti, capitolo 1, versetti da 2 a 5.

Figura 29 - Eremo delle Celle di Vallombrosa.
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no alla metà del XVII secolo (Soldani, 1730), poteva ospitare 
poche unità di monaci e traeva isolamento dalla collocazione 
su uno sprone roccioso (cosa molto comune nella tradizione 
monastica). 

Il presente scritto, mettendo a disposizione la cartogra�a 
delle abetine del 1584-86, del 1791 e del 1845, proponendo i 
monaci vallombrosani quali “padri” dell’assestamento fore-
stale, chiarendo che anche il complesso delle abetine del Lago 
risale al XVI secolo, va ad accresce ulteriormente il valore del 
bene culturale, il Silvomuseo, che si intende conservare e tute-
lare a servizio della collettività. 

Figura 30 - Teofrasto.
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Quasi profetico per Vallombrosa, Francesco Piccioli (1881) 
a	ermava che “un bosco nelle condizioni precedentemente 
descritte, cioè con provvigione ed accrescimento normale e 
cronologicamente graduato non si presenta mai, per cui esso 
non serve che a formarsi un concetto”. Per la Foresta di Val-
lombrosa, in de�nitiva, la maggior vicinanza al c.d. bosco nor-
male è forse proprio quella perseguita dai monaci alla �ne del 
XVIII secolo. Oggi tale evidenza deve rappresentare uno sti-
molo: il Silvomuseo rappresenta una nuova e importante s�-
da da raccogliere orgogliosamente per gli anni avvenire. Una 
ultima ri�essione. In tema di scienze forestali ed ambientali (è 
questo l’ambito di studio degli autori) chi si occupa di ricerca 
scienti�ca si confronta ed utilizza quasi esclusivamente biblio-
gra�a pressoché contemporanea. Nel frenetico antropocene il 
paziente e sovente oneroso (in termini di tempo) studio delle 
fonti sta tramontando. Questo rischia di condurre ad una let-
tura distorta della realtà passata. E tale distorsione può pro-
vocare la scorretta interpretazione del presente e, così, l’errata 
piani�cazione del futuro con danno per la collettività naturale
in primis ed antropica di conseguenza. Sarà quindi importan-
te al riguardo, organizzare l’adeguata formazione degli addetti 
ai lavori di “domani”. Non dimentichiamo che i forestali di 
“ieri”, nel Regio Istituto Forestale di Vallombrosa, iniziavano 
la loro formazione sugli scritti di Teofrasto…

Sia concessa la similitudine: perdere le “radici” (cioè pia-
ni�care, prendere decisioni prescindendo dai fatti e dagli 
eventi passati) in tempi di sempre più frequenti tempeste di 
vento (tempi di cambiamenti climatici, tempi di antropoce-
ne…) è un rischio che non possiamo correre! I risultati qua 
espressi: la cartogra�a e la descrizione delle abetine dei mo-
naci nel 1584-1586, nel 1791 e nel 1845 sono quindi sì un 
traguardo, ma ancor più uno strumento e uno spunto per la 
ri�essione.

La quotidiana frenesia in cui siamo, ahinoi, immersi rischia 
di inghiottire e cancellare quei “saperi del passato” che non 
possiamo permetterci di perdere, per le generazioni future.
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A Vallombrosa l’istruzione professionale non solo è 
possibile, ma a�ermo che è possibile solo lassù, perché 
solo lassù si ha un campo sperimentale splendido ed a 
portata di mano, quotidianamente (…) Vallombrosa è 
l’unico campo sperimentale non solo per le scuole, ma per 
qualunque genere di ricerche (…) senza la sperimentazione 
sarà vano sperare che la selvicoltura segni anche da noi 
passi giganteschi.

Vittorio Perona, 1909
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Vallombrosa conserva ancora oggi il fascino delle sue bel-
lezze naturali ed artistiche, circondata da un’aura mistica, 
quasi come un alone luminoso che si attenua quando cala la 
nebbia nelle fredde giornate invernali. Citata dall’Ariosto, dal 
Milton che vi sostò nel 1639, ispirandosi per il suo Poema “Pa-
radiso Perduto”, visitata dai grandi artisti del Rinascimento 
che ne abbellirono il Monastero. Vallombrosa è strettamente 
legata alla Congregazione monastica dei monaci benedettini 
vallombrosani, alla Scuola Forestale, alla Stazione Sperimen-
tale di Selvicoltura, agli Arboreti, che ne hanno mantenuto 
famoso il nome anche al di là dei con�ni regionali e nazionali.

Vallombrosa può vantarsi di annoverare i più famosi fore-
stali d’Italia come Di Bérenger, Giacomelli, Perona, Patrone, 
Pavari, Piccioli, Fiori, Di Tella, che hanno fatto la storia della 
cultura e dell’insegnamento forestale, per questo ancora oggi 
esiste una piena sinergia ed un legame storico di centinaia 
d’anni tra l’allora Corpo Forestale dello Stato, oggi Carabi-
nieri Forestali, le Università e l’Accademia Italiana di Scienze 
Forestali. Vallombrosa è stata e deve essere una palestra scien-
ti�ca e didattica nella quale studenti, professori, forestali si 
confrontano, si scambiano esperienze ed approfondiscono le 
varie tematiche che interessano l’ambiente.

Nell’ambito della mia carriera professionale ho lavorato per 
circa nove anni al Servizio Foreste e Patrimonio Agricolo Fo-
restale della Regione Toscana che si occupava, tra le altre cose, 

Riscontri applicativi nel Silvomuseo in attuazione  
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della redazione e l’approvazione dei Piani Decennali e di Asse-
stamento Forestale dei privati e dei vari Enti Delegati alla ge-
stione del Patrimonio Agricolo Forestale Regionale. Ritengo op-
portuno evidenziare alcune innegabili variazioni avvenute, nel 
corso di circa trent’anni, nella nomenclatura di questi strumenti 
piani�catori. Da Piani Decennali, a Piani di Assestamento, da 
Piani di Gestione Multifunzionali a Piani Particolareggiati. Per 
le proprietà pubbliche nell’ambito della Regione Toscana pochi 
sono gli Enti che li hanno capillarmente attuati. 

Credo quindi di avere maturato un’esperienza tale da po-
ter dire che una delle caratteristiche che contraddistingue il 
Piano di Gestione di Vallombrosa (2006-2025), è la sua �essi-
bilità. Siamo cioè in presenza di uno strumento piani�catorio 
“�essibile” chiamato giustamente, dagli autori “piano aperto”, 
cioè in continua evoluzione. Colui che è chiamato alla gestio-
ne degli ecosistemi, alla luce dello sviluppo delle dinamiche 
naturali, può bene�ciare di questa peculiarità, valorizzando la 
propria professionalità, pur nel rispetto delle prescrizioni. Io 
ho avuto la fortuna di poter applicare il Piano di Gestione di 
Vallombrosa nel corso dei sei anni, dal 2006 al 2012, quando 
sono stato incaricato, come funzionario dell’allora Corpo Fo-
restale dello Stato, di gestire questa importante Riserva Natu-
rale Biogenetica dello Stato.

In questo periodo, con l’ausilio di validi collaboratori, tra 
questi il Mar. Giovanni Galipò, ed il confronto con i redattori 
del Piano, il Prof. Orazio Ciancio e la Prof.ssa Susanna Nocen-
tini, dell’Università degli Studi di Firenze, siamo riusciti ad 
e�ettuare vari tipi di intervento sia all’interno del Silvomuseo, 
sia in diversi comparti colturali, con interventi molto partico-
lari ed innovativi come il taglio a scelta a piccolissimi gruppi. 

Anno 2007 - Primi interventi nel Silvomuseo

Nel corso dell’anno 2007 sono stati realizzati i primi inter-
venti all’interno del Silvomuseo, in particolare sulla particella 
587. Il Piano di Assestamento del Silvomuseo, in ossequio alla 
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dottrina assestamentale classica, prevedeva la gestione di que-
ste abetine mediante trattamento a taglio raso con rinnovazio-
ne arti�ciale posticipata.

Ottenute le autorizzazioni del caso, prima di eseguire l’in-
tervento di utilizzazione, tenuto conto che la particella fore-
stale è vicina al complesso abbaziale e quindi limitrofa alla 
compresa turistica, furono e�ettuati alcuni comunicati stam-

Figura 2   -  Particolare delle piantine messe a dimora. Da notare la qualità e lo 
stato vegetativo delle giovani piante.

Figura 1  -  Particella 587 dopo l’intervento di taglio raso. È visibile sul lato dx 
della foto il nucleo di rinnovazione.
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pa per spiegare le motivazioni del tipo di taglio che sarebbe 
stato eseguito. Contestualmente furono posizionati, ai con�ni 
della particella, dei cartelli monitori dove si fornivano in det-
taglio le caratteristiche del tipo d’intervento, in applicazione 
del Piano di Gestione, con le motivazioni.

 In tabella 1 sono riepilogate le caratteristiche della par-
ticella 587. Si trattava di una fustaia pura di abete in discre-
te condizioni vegetative. Densità scarsa, soprattutto in basso 
dove le piante risultavano isolate o riunite in piccoli gruppi. 
Nella parte alta della particella la densità era eccessiva, in-
terrotta da chiarie di varie dimensioni. La copertura era mo-
noplana. Lungo la strada e lungo il fosso al con�ne orientale 
sono ancora presenti alcuni grossi esemplari di faggio, sorbo e 
tiglio. Nella parte bassa della particella, su circa 6000 m2, rin-
novazione di abete, di origine sia naturale, sia arti�ciale, den-
sa, sovrastata da latifoglie. Lungo il fosso di con�ne orientale, 
folta fascia di rinnovazione naturale di abete e poche latifoglie 
in stadio di sviluppo variabile, da semenzale a novellame. Sot-
topiantagione di acero, frassino e abete su tutta la particella, 
con individui a�ermati. A tratti folta rinnovazione naturale di 
abete, perlopiù aduggiata (Ciancio, 2009).

Per l’e�ettuazione dell’intervento è stata molto importante 
la perfetta sinergia che esiste da sempre con l’Università de-
gli Studi di Firenze che ha scandito ogni fase dei primi lavori 
realizzati in applicazione del Piano. Nel caso speci�co della 
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particella 587 all’interno del Silvomuseo, si è reso necessario 
un confronto sulla presenza di un nucleo a�ermato di rinno-
vazione di latifoglie che si era insediato all’interno della par-
ticella, per l’apertura nella continuità della copertura delle 
chiome, dovuta ad alcuni schianti di grossi abeti. Le conside-
razioni emerse hanno avuto un unico fattore comune �naliz-
zato al mantenimento del nucleo di rinnovazione. 

Le caratteristiche speci�che dell’intervento desunte dalla 
Dichiarazione di taglio sono riportate in tabella 2.

Si precisa che, per esigenze operative, è stata utilizzata una 
super�cie minore rispetto a quella autorizzata, indicativamen-
te pari a 0,5 ha. Le operazioni di esbosco sono state e�ettuate 
mediante strascico con trattore e verricello �no al vicino im-
posto in località “Pozzini”. Le maestranze dell’allora Corpo 
Forestale, costituito da operai forestali specializzati, hanno 
poi provveduto alla messa a dimora dei trapianti (2+3) di abe-
te bianco prodotti dal Centro Nazionale Biodiversità del C.F.S. 
di Pieve S. Stefano con seme proveniente da piante plus sele-
zionate all’interno della Riserva di Vallombrosa. 

Allo scopo di salvaguardare le giovani piantine dal morso 
della fauna ungulata sono state realizzate piantagioni a gruppi 
di circa 20-60 esemplari. L’impianto dei piccolissimi gruppi ha 
seguito le condizioni microstazionali, sfruttando le zone dove il 
terreno si presentava più profondo e con minore presenza di roc-
ciosità a�orante. Le piantine sono state messe a dimora con una 
interdistanza di circa 15-20 cm, ed il numero delle piantine, per 
ogni gruppo, variava a seconda delle condizioni e delle dimen-
sioni microstazionali. Durante l’impianto è stata posta partico-
lare attenzione a disporre nelle zone centrali di ogni gruppo le 

Particella Super�cie interessata  
dall’intervento

ha

Provvigione legnosa 
pre-intervento

m3

Ripresa

m3

587 0,6400 1221 399

Tabella 2 - Estratto dal Piano di Gestione di Vallombrosa.
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piantine che apparivano come le migliori per morfologia, por-
tamento, colore degli aghi e dimensione dell’apparato radicale.

I risultati, che �n dagli inizi sono apparsi incoraggianti, 
hanno avuto nel tempo una riuscita più che positiva. Da uno 
studio condotto nel 2014-15 (Fiorentini et al., 2015), sulla par-
ticolare modalità di impianto adottata, emerge che nei gruppi 
con densità inferiori (da 10 a 15 individui per nucleo) le pian-
tine presentano altezze maggiori rispetto a quelle cresciute in 
gruppi più ampi, forse a causa dell’aumento della loro capacità 
di reazione per la ridotta competizione fra individui nello stes-
so gruppo. Per quanto concerne le conseguenze a più lungo 
termine dell’impatto dei cervidi, le valutazioni devono essere 
realizzate in funzione del tipo di obiettivo di gestione. Se si 
considera, come in passato, solo l’obiettivo produttivo, que-
sto potrà essere raggiunto in tempi presumibilmente più lun-
ghi e con una produzione qualitativamente inferiore rispetto 
a quanto avverrebbe senza l’impatto dei cervidi. Se invece lo 
scopo dell’intervento selvicolturale è quello di mantenere un 
paesaggio storico e culturale, la valutazione richiede tempi più 
lunghi per veri�care l’e�ettiva capacità di a�ermazione dell’a-
bete bianco nella tagliata. Per migliorare lo sviluppo futuro 
sarebbero auspicabili interventi di diradamento nei gruppi più 

Figura 3 - La scelta di e�ettuare la piantagione a gruppi è stata dettata dalla pre-
senza di molti ungulati, in particolare del daino. Lo scopo è quello di preservare 
dal morso apicale le piantine ubicate al centro dell’impianto.
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densi, ponendo l’attenzione all’eliminazione delle piante mag-
giormente danneggiate dagli animali.

Qualsiasi intervento selvicolturale sarà comunque vano se 
non verrà messa in atto una strategia di riduzione della pres-
sione degli ungulati su tutta la Foresta di Vallombrosa. Con-
testualmente dovrà essere attuato un piano �nalizzato all’au-
mento delle risorse alimentari, anche con l’ausilio di colture a 
perdere nei pochi spazi aperti. 

Situazione attuale

Un sopralluogo e�ettuato nella particella 587 nel dicembre 
del 2022, a distanza quindi di 15 anni dalla messa a dimora 
delle piantine, ha evidenziato una situazione che de�nirei po-
sitiva. Nei singoli gruppi dell’impianto, la maggior parte delle 
piante ha raggiunto oramai un’altezza tale da evitare il morso 
delle gemme apicali, anche se i danni possono essere comunque 
in�itti anche per lo sfregamento dei palchi, ma durante la veri-
�ca eseguita in loco non sono stati notati danni di questo tipo. 

Come si può constatare dalla �gura 4 c’è una certa disomo-
geneità nei singoli gruppi, sia nello sviluppo in altezza, che nella 
conformazione, ciò può essere dovuto a molteplici fattori, ma 
a giudizio dello scrivente quello che ha inciso in maniera più 
rilevante è la caratteristica del substrato o meglio l’eccipiente 
inerte di soluzioni nutritizie, questo perché nella particella 587 
in molti punti è presente roccia a�orante non disgregata, ma in 
banconi estesi che ne limitano la fertilità. È stato questo uno dei 
motivi che ha fatto propendere per l’impianto a gruppi.

Nel complesso da una visione d’insieme dell’area direi che 
sicuramente si può considerare un’esperienza positiva. Alla 
domanda se conviene ripeterla in altre particelle oggetto d’in-
tervento, all’interno del Silvomuseo, risponderei di sì, soprat-
tutto dove le condizioni stazionali sono paragonabili alla par-
ticella 587. D’altronde ritengo che il concetto di �essibilità che 
contraddistingue questo Piano possa essere applicato anche 
nel Silvomuseo.
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Figura 4 - Piantagione a gruppi e�ettuata 
nel 2007.
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Conclusioni

Vallombrosa è sempre stata e deve essere una palestra 
scienti�ca e didattica nella quale studenti, docenti, professori, 
ricercatori, forestali si confrontano, si scambiano esperienze. 
L’interesse principale della Riserva è certamente quello natu-
ralistico, anzi è il punto di forza dell’intera area che compren-
de anche l’ANPIL di S. Antonio. Oggi si sta a�ermando sem-
pre più una nuova domanda turistica, più attenta all’ambiente 
umano e naturale, un turismo di qualità che può comprendere 
anche quello scolastico delle “giornate verdi” o “settimane ver-
di”, che non chiede grossi investimenti o infrastrutture, ma 
ecosistemi integri che abbiano una storia e possano trasmette-
re valori ambientali e culturali. Certo che questo tipo di a�us-
so va regolamentato, anzi sarebbe opportuno che ogni Riserva 
Naturale Statale, e non solo, avesse un proprio regolamento di 
fruizione, questo per non gravare troppo il carico umano su 
aree naturali perlopiù fragili nel loro equilibrio. 

Con il Piano di Gestione attivo che comprende il Silvomu-
seo, abbiamo a Vallombrosa tutti gli strumenti professiona-
li per poter lavorare nel migliore dei modi, soprattutto con 
un Piano valido ed innovativo che come per il regolamento 
di fruizione, andrebbe esteso anche in molte altre Riserve Na-
turali comprese quelle dello Stato.

Il Silvomuseo di Vallombrosa si inserisce in un contesto 
che mira a preservare e conservare un valore storico, cul-
turale, paesaggistico, forestale e territoriale che individua 
come specie prevalente l’abete bianco. Un albero maestoso, 
slanciato e longevo, soprannominato da molti “Il Principe 
dei Boschi”.
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Lo studio e la conservazione della biodiversità sono ne-
cessari per garantire il mantenimento della naturalità degli 
ecosistemi forestali (Agostini et al., 2005). A livello globale, 
le foreste sono importanti depositi della biodiversità terrestre, 
non solo in termini di diversità compositiva (numero delle 
specie vegetali e animali), ma anche di diversità strutturale e 
funzionale. Infatti, le componenti che concorrono a formare la 
biodiversità complessiva di una foresta sono, oltre alle specie 
arboree, anche le altre specie vegetali, le specie animali e fun-
gine e le caratteristiche abiotiche e strutturali dell’ecosistema 
stesso (Blanco e Lo, 2012). 

Essendo di�cile misurare la biodiversità di un ecosiste-
ma forestale nella sua interezza, per problemi dovuti al ci-
clo vitale delle specie, alla complessità delle conoscenze da 
possedere e alle risorse economiche necessarie, in genere si 
preferisce usare indicatori collegati alla biodiversità che fun-
zionino da proxy (Parisi et al., 2016; 2018). Lindenmayer et 
al. (2000) dividono gli indicatori in due grandi categorie: 
indicatori structure-based, legati alla complessità strutturale 
dell’ecosistema, e indicatori biologici, ovvero la presenza o 
assenza di specie indicatrici, come quelle sensibili, keystone o 
dominanti, che possono fornire informazioni utili riguardo 
ai cambiamenti ambientali.

Per quanto riguarda la struttura forestale, attributi utili e 
misurabili sono la diversità dei diametri e delle altezze degli 

Indicatori ecologici e diversità saproxilica  
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alberi, il loro volume e la diversità delle specie. Un bosco ca-
ratterizzato da una struttura eterogenea consente la presenza 
di diversi tipi di microhabitat e di microclimi, fornendo una 
maggior varietà di risorse tro�che, che permette la soprav-
vivenza di un numero elevato di specie (Hunter, 1999), e ga-
rantisce, inoltre, un miglior funzionamento e una maggiore 
stabilità dell’ecosistema rispetto a boschi meno complessi 
(Caviedes e Ibarra, 2017). Inoltre, la presenza di necromassa 
è considerata un indicatore di naturalità degli ecosistemi fo-
restali, poiché svolge un ruolo importante nei confronti della 
biodiversità forestale, sostenendo una grande varietà di spe-
cie come funghi, licheni, brio�te, insetti, an�bi, uccelli e pic-
coli mammiferi (Müller e Bütler, 2010; Marchetti e Lombardi, 
2006; Parisi et al., 2018). Il legno morto rappresenta anche un 
substrato per la rinnovazione forestale, un sink di carbonio, 
o�re protezione dei versanti dall’erosione e sostanze nutritive 
nei confronti del suolo, e connette le catene tro�che del detri-
to e del pascolo (Motta, 2020; Marchetti e Lombardi, 2006). 

Anche parti di legno morto o in decomposizione presen-
ti su alberi vivi possono essere importanti per la biodiversi-
tà (Motta, 2020). Speight (1989), infatti, ha de�nito gli alberi 
grandi, maturi o senescenti come delle “megalopoli arboree”, 
dato che un albero da solo può rappresentare un insieme di 
habitat. Strutture formate da cavità, tasche di corteccia, gros-
si rami secchi, parti morte del fusto o della chioma, fratture 
e fuoriuscite di linfa rappresentano importanti microhabitat, 
ovvero nicchie ecologiche essenziali per lo sviluppo, l’alimen-
tazione o la riproduzione per molte specie (Larrieu et al., 2018). 
Essendo strettamente collegati alla diversità e all’abbondanza 
delle specie, principalmente insetti (Parisi et al., 2019), uccel-
li (Ozdemir et al., 2018) e piccoli mammiferi (Regnery et al., 
2013), i microhabitat sono degli utili indicatori di biodiversità 
degli ecosistemi forestali (Asbeck et al., 2021). Secondo alcune 
stime, la biodiversità legata al legno morto rappresenta circa 
il 30% della biodiversità forestale totale e la percentuale può 
salire �no al 50% nel caso dei Coleotteri (Audisio et al., 2014). 
Speight (1989) de�nisce gli organismi saproxilici come “specie 
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di invertebrati che dipendono, in qualche fase del loro ciclo 
vitale, dal legno morto o deperente di alberi morti o senescen-
ti (in piedi o a terra) o da funghi del legno o dalla presenza 
di altri saproxilici”. In particolare, alle specie saproxiliche è 
attribuita la maggior attività nell’utilizzo della sostanza orga-
nica in decomposizione, a sostegno di alcune delle fasi vita-
li proprie di queste specie. Si tratta, infatti, di organismi che 
svolgono prevalentemente un’azione di utilizzazione del legno 
morto, accelerando le fasi di decomposizione della necromas-
sa, favorendo il riciclo della materia organica, fondamentale 
per la fertilizzazione del suolo, al �ne di migliorare la capacità
del sistema foresta di mantenersi vitale nel tempo (Macagno et 
al., 2015; Parisi et al., 2018). 

Tra gli organismi saproxilici, la componente principale è 
costituita proprio dai Coleotteri che, con circa 400.000 specie 
descritte a livello globale, costituiscono l’Ordine più ampio non 
solo tra gli Insetti ma di tutto il Regno Animale (Audisio et al., 
2014). In Italia, su un totale di oltre 12.000 specie note il 15% 
circa è legato alla necromassa (Carpaneto et al., 2015). Essendo 
strettamente legati al legno morto, l’abbondanza e la diversità 
della coleotterofauna saproxilica possono subire l’in�uenza di 
diversi processi quali la perdita e la frammentazione di habitat 
idonei e la rimozione della necromassa (Audisio et al., 2014). 

Storicamente la presenza di legno morto è stata considerata 
indice di cattiva gestione e di abbandono, motivo per cui le fo-
reste sono state a lungo “pulite” e private di necromassa a terra 
e in piedi. Inoltre, per molti insetti saproxilici un’importante 
minaccia può essere rappresentata anche dalla rimozione di 
singoli alberi, grandi e vetusti, o di un piccolo gruppo di albe-
ri, che risultano idonei per il loro ciclo vitale e riproduttivo. È 
stato valutato che le specie di coleotteri saproxilici italiani mi-
nacciate di estinzione rappresentano il 25% circa delle specie 
totali valutate (Audisio et al., 2014). 

In tale contesto, specie di particolare importanza e a ri-
schio, come quelle più sensibili e strettamente legate ad alcune 
componenti strutturali e ad alcuni habitat, possono assumere 
il ruolo di bioindicatori di ecosistemi a loro volta minaccia-
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ti (Winter e Möller, 2008). Per esempio, specie come Osmo-
derma eremita (Scopoli, 1973) (Scarabaeidae), riconosciuta 
sia come specie ombrello che specie chiave, è un indicatore di 
ecosistemi con un’elevata ricchezza speci�ca (Carpaneto et al., 
2015). Le specie saproxiliche, dunque, essendo strettamente 
legate alla presenza e all’abbondanza del legno morto, posso-
no essere usate come indicatori di naturalità negli ecosistemi 
forestali (Lachat et al., 2012), anche in relazione all’intensità 
delle pratiche gestionali (Parisi et al., 2021a).

Struttura, legno morto, microhabitat e coleotteri 
saproxilici nella Foresta di Vallombrosa

Nella Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallom-
brosa sono state condotte numerose indagini focalizzate sul 
monitoraggio di indicatori di biodiversità presenti in que-
sta storica foresta. In riferimento ai Coleotteri, i principali 
studi hanno riguardato aspetti connessi alla difesa �tosani-
taria per la tutela dei soprassuoli (ad esempio, Tiberi, 1997; 
Moriondo e Tiberi, 2000; Tiberi e Roversi, 2005; Caramalli 
et al., 2020), ma anche aspetti connessi alla diversità delle 
specie saproxiliche (Macagno et al., 2015) e dei microhabitat 
(Perrella, 2015). Nell’ambito delle numerose attività condotte 
dall’Università degli Studi di Firenze presso la Riserva, nel 
2020 è stato avviato uno studio (Parisi et al., 2021) �nalizzato 
ad esaminare la diversità dei coleotteri saproxilici presenti e 
le relazioni ecologiche che intercorrono tra questi e gli in-
dicatori strutturali di biodiversità forestale: struttura, legno 
morto e microhabitat (Fig. 1).

Utilizzando la carta della vegetazione forestale della Riser-
va e le descrizioni delle unità colturali (Ciancio, 2009), sono 
state individuate 47 aree di saggio circolari di 13 metri di rag-
gio, in soprassuoli situati a quote superiori a 900 m s.l.m. e con 
un’età compresa tra 62 anni e 194 anni.

Le aree sottoposte a studio hanno interessato principal-
mente soprassuoli in cui l’abete bianco (Abies alba Mill.) è 
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dominante (51% delle aree), seguiti da soprassuoli misti di 
abete e faggio (43%) e faggete (6%). In ciascuna area di saggio 
è stato eseguito il rilievo dei microhabitat, seguendo oppor-
tuni protocolli di identi�cazione (Kraus et al., 2016) del legno 
morto e della struttura forestale. Inoltre, per monitorare la 
fauna saproxilica volante, sono state utilizzate delle trappole 
entomologiche di tipo aereo (window �igh trap), costituite da 
due pannelli in plexiglas di 60x40 cm indirizzati in un imbuto 

Figura 1 - Dettagli della struttura forestale nelle abetine della Riserva Naturale 
di Vallombrosa. In alto a sinistra, una trappola aerea per il monitoraggio dei 
coleotteri volanti.
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con diametro di 42 cm che convoglia gli artropodi in un ba-
rattolo di polietilene da 500 ml. Le trappole sono state sospese 
ad un’altezza di circa 2 metri da terra, grazie al sussidio di 
un albero situato al centro di ogni area di saggio. Inoltre, per 
permettere la raccolta della fauna strisciante sulla super�cie 
del terreno, sono state installate delle trappole interrate (pit-
fall-trap) in prossimità della lettiera, costituite da un bicchiere 
in polietilene con diametro di 6 cm. Entrambe le tipologie di 
trappole utilizzate sono state riempite per un terzo con una 
miscela di vino e birra, avente funzione attrattiva per un’am-
pia gamma di specie saproxiliche. Da maggio a settembre del 
2020, a cadenza mensile, si è provveduto alla raccolta degli in-
setti catturati in bosco, seguita dalla sostituzione dei �aconi, 
per un totale di quattro campionamenti.

Nelle aree di saggio sono stati censiti in totale 2573 micro-
habitat (1031 ad ettaro), rinvenuti sia su alberi vivi e deperenti 
sia su legno morto in piedi o a terra. In particolare, sono stati 
identi�cati sia microhabitat saproxilici (la cui origine è dovuta 
a impatti di natura biotica o abiotica che espongono delle por-
zioni sub-corticali della pianta), che in totale sono stati contati 
1820 volte (729 ad ettaro), che microhabitat epixilici (dovuti ad 
elementi di origine esterna �sicamente collegati all’albero, come 
i corpi fruttiferi fungini), che sono stati contati 753 volte (302 ad 
ettaro). Il numero più elevato di microhabitat è stato riscontrato 
nelle aree dove l’abete bianco è la specie dominante (1312 micro-
habitat totali) rispetto alle aree di faggeta (206) e di bosco misto 
(1055). Le categorie più frequenti rinvenute nelle abetine sono le 
seguenti: reti di fori di uscita creati dall’azione di insetti xilofagi; 
il legno morto, rami morti o legno morto nella chioma; i corpi 
fruttiferi fungini sul tronco di alberi vivi o morti.

Per quanto riguarda la struttura forestale, dalle analisi 
dei dati raccolti è emerso che il volume medio totale di legno 
morto è pari a 182 m3/ha ed è ben rappresentato nelle classi di 
decomposizioni poco avanzate (classi 1 e 2, secondo la classi-
�cazione di Hunter, 1990). In particolare, nelle abetine il volu-
me di legno morto è maggiore alla media registrata su tutta la 
Riserva e pari a 203 m3/ha. Allo stesso modo, la provvigione 
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legnosa della Riserva in media è pari a 691 m3/ha, mentre nelle 
sole abetine il valore sale a 710 m3/ha. Entrambi i valori sono 
ad ogni modo ben superiori alla provvigione minimale pro-
posta a Vallombrosa (350 m3/ha) per soprassuoli a prevalenza 
di specie tolleranti l’ombreggiamento, come l’abete bianco e il 
faggio (Ciancio, 2009).

Durante l’attività di monitoraggio, avvenuta da maggio a 
settembre 2020, sono stati campionanti in totale 11053 indi-
vidui di coleotteri adulti, appartenenti a 187 specie e 38 fa-
miglie. Le famiglie più abbondanti sono: Staphylinidae (30% 
delle specie totali), Curculionidae (14%), Cerambycidae (10%) 
ed Elateridae (8%). Mentre le specie più abbondanti sono Xylo-
sandrus germanus (Blandford, 1894) (2804 esemplari) ed Er-
noporicus fagi (Fabricius, 1798) (2704), seguite da Orchestes 
fagi (Linneaus, 1758) (874), tutte appartenenti alla famiglia dei 
Curculionidae. 

In riferimento alla Lista Rossa dei coleotteri saproxilici ita-
liani (Carpaneto et al., 2015), gli esemplari campionati risultano 
appartenere alle seguenti categorie: Critically Endangered (CR); 
Endangered (EN); Vulnerable (VU); Near �reatened (NT); Le-
ast Concern (LC); Data De�cient (DD). Delle 187 specie campio-
nate il 42% non è incluso nella Lista, mentre il 41% e il 9% delle 
specie appartengono rispettivamente alle categorie LC ed NT. 
Inoltre, 10 specie sono risultate minacciate, appartenenti alle ca-
tegorie VU (7 specie), EN (2) e CR (1) (Tab. 1, Fig. 2).

Tra le specie campionate a Vallombrosa e considerate 
strettamente saproxiliche, il 19% è xilofago (organismi che si 
nutrono esclusivamente o principalmente di legno), l’11% è 
predatore (organismi che si procurano il cibo principalmente 
consumando altri organismi o loro parti), il 9% è micofago 
(organismi che si nutrono di ife di funghi saproxilici o lieviti) e 
il 7% è saproxilofago (organismi che si nutrono esclusivamen-
te o principalmente di legno infettato da funghi).

Le specie campionate e appartenenti alla famiglia degli Ela-
teridae risultano predatrici e hanno una distribuzione euro-
pea. In particolare, M. nigerrimus è una specie rara e tipica di 
ambienti montuosi e di boschi antichi; gli adulti si rinvengono 
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sotto le cortecce mentre le larve si sviluppano preferibilmente 
nelle ceppaie. Anche A. elegantulus è una specie montana, la 
cui larva predilige ceppaie e tronchi di specie resinose, come 
le conifere ed in particolare le specie appartenenti al genere 
Abies. Al contrario, A. nemoralis e S. rhombeus sono legate a 
boschi di latifoglie caducifoglie e, in particolare S. rhombeus, 
presenta larve zoofaghe e saprofaghe che preferiscono il le-
gno morto del faggio. Gli adulti, attivi soprattutto di notte, si 
ritrovano sotto le cortecce e sui tronchi (Platia, 1994). Altra 
specie predatrice, sia allo stadio adulto che larvale, è T.  �o-
ralis, specie rara europea, legata soprattutto a vecchie foreste 
di conifere, probabili relitti di ambienti in cui il legno morto 

Tabella 1 - Coleotteri minacciati rinvenuti nella Riserva Naturale Statale 
Biogenetica di Vallombrosa.

Categoria di minaccia Specie

Critically Endangered Mordellochroa milleri (Emery, 1876) 
(Mordellidae)

Endangered

Megathous nigerrimus (Desbrochers des 
Loges, 1870) (Elateridae)

Anaspis ru�collis (Fabricius, 1792) 
(Scraptiidae)

Vulnerable

Xylopertha retusa (A.G.Olivier, 1790) 
(Bostrichidae)

Ampedus elegantulus (Schönherr, 1817) 
(Elateridae)

Ampedus nemoralis Bouwer, 1980 (Elateridae)

Stenagostus rhombeus (A.G.Olivier, 1790) 
(Elateridae)

Trichoceble �oralis (A.G.Olivier, 1790) 
(Melyridae)

Glischrochilus quadriguttatus (Fabricius, 1776) 
(Nititulidae)

Atrecus a�nis (Paykull, 1789) (Staphylinidae)
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era molto abbondante (Liberti G., comunicazione persona-
le). Lo stesso vale per A. a�nis, specie distribuita in Europa 
e Asia, legata a foreste mature di conifere, dove si trovano 
grandi volumi di legno morto in avanzato stadio di deca-
dimento. L’abbondanza di specie a regime alimentare pre-
datorio ri�ette la consistenza dell’entomofauna saproxilica 
presente nell’ecosistema (Parisi et al., 2021b).

Una categoria tro�ca meno rappresentata è quella dei con-
sumatori di linfa fermentata (3% di tutte le specie campionate), 
che è emessa da fori su alberi attaccati da organismi xilofagi 

Figura 2 - Alcuni coleotteri minacciati rinvenuti nella Riserva Naturale Statale 
Biogenetica di Vallombrosa. 1 - Xylopertha retusa (5 mm); 2 - Trichoceble �oralis
(4 mm); 3 - Ampedus nemoralis (12 mm); 4 - Megathous nigerrimus (17 mm); 
5 - Stenagostus rhombeus (21 mm); 6 - Anaspis ru�collis (4 mm); 7 - Glischrochilus 
quadriguttatus (5 mm).
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e a cui appartiene la specie G. quadriguttatus. Questa ha una 
distribuzione europeo-caucasica e si trova �no a 1500 metri di 
quota, legata alla linfa fermentata emessa dalle latifoglie e, da 
adulti, anche alle ife e ai carpofori che si trovano sui tronchi 
(Audisio, 1993).

Tra i saproxilofagi, organismi attivi su legno morto nelle 
varie fasi della sua decomposizione, inclusi i detriti lignei ac-
cumulati nelle cavità degli alberi, si annoverano M. milleri e 
A. ru�collis. La prima specie ha una distribuzione europeo-
caucasica e si trova legata a foreste di latifoglie e di conifere, 
dove gli adulti si nutrono sui �ori di specie erbacee apparte-
nenti alle famiglie Apiaceae e Brassicaceae, mentre le larve si 
sviluppano nel legno morto (Selnekovič e Ruzzier, 2019). Inve-
ce A. ru�collis è principalmente legata alle cavità del legno, ma 
anche al legno morto a terra (Ulyshen, 2018). 

Per quanto riguarda gli xilofagi, si segnala la presenza di 
X. retusa, specie legata principalmente al legno delle latifoglie, 
dove gli adulti vivono nei rami morti e secchi, mentre le larve 
scavano gallerie nell’alburno. Tra le specie strettamente legate 
alle abetine, si annoverano Pissodes (Pissodes) piceae (Illiger, 
1807) e Cryphalus piceae (Ratzeburg, 1837) (Curculionidae). 
Le larve di P. piceae scavano gallerie nel legno dell’abete bian-
co nella zona sottocorticale, mentre quelle dello Scolitide C. 
piceae si concentrano nella corteccia. Quest’ultima specie in 
particolare è monofaga sul genere Abies e può diventare dan-
nosa nei popolamenti di conifere so�erenti ed eccessivamente 
invecchiati (Gatti et al., 2016). Nel corso delle attività di moni-
toraggio sono stati rinvenuti 4 esemplari. 

Inoltre, si segnala l’avvistamento di Morimus asper (Sulzer, 
1776) (Cerambycidae), specie inserita nell’allegato II della Di-
rettiva Habitat 92/43/CEE, attratta principalmente da cataste 
di legno tagliato di recente (Carpaneto et al., 2017). Il rinveni-
mento di specie minacciate e in Direttiva Habitat conferisco-
no un elevato valore conservazionistico alla Riserva.
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Abetine di Vallombrosa e conservazione 
della biodiversità

Nonostante l’origine arti�ciale dei soprassuoli di abete 
bianco a Vallombrosa, i risultati dello studio hanno eviden-
ziato la presenza di diverse tipologie di microhabitat sapro-
xilici ed epixilici nelle abetine della Riserva, che rappresenta-
no importanti nicchie ecologiche per insetti, uccelli e piccoli 
mammiferi. La conservazione di soprassuoli di abete bianco 
di di�erenti età nel Silvomuseo di Vallombrosa contribuirà 
alla creazione di un mosaico di ambienti funzionali alla bio-
diversità complessiva della Riserva. Ad esempio, le abetine più 
vecchie del Silvomuseo potranno ospitare specie saproxiliche 
legate alla presenza di alberi di grandi dimensioni e di alberi 
habitat, ossia alberi in piedi vivi o morti che forniscono nu-
merose nicchie ecologiche (microhabitat) (Parisi et al., 2016). 
Questi alberi sono solitamente popolati da specie xilofaghe, 
come i grandi Cerambycidae e Lucanidae. Invece, le super-
�ci del Silvomuseo poste in rinnovazione potranno ospitare, 
almeno nei primi anni dopo l’utilizzazione, specie di insetti 
tipiche degli ambienti aperti e legate alla presenza di �ori per 
attività di alimentazione e riproduzione (piccoli Buprestidae, 
Cerambycidae, Scarabaeidae).

In�ne, dai risultati ottenuti è possibile prevedere misure di 
gestione forestale sostenibile valide per la conservazione dei 
coleotteri saproxilici minacciati e non solo: i) gestione degli 
habitat forestali naturali per sostenere l’eterogeneità tra gli 
alberi, promuovere corridoi ecologici e consentire agli alberi 
caduti di rimanere in situ; ii) incoraggiare misure che favori-
scano la qualità degli ecosistemi forestali, assicurando la pre-
senza di porzioni di foreste lasciate ad evoluzione naturale e 
ricorrendo, nei soprassuoli eccessivamente sempli�cati, a tec-
niche arti�ciali per accelerare la formazione di microhabitat 
utili agli organismi saproxilici; iii) preservare e ripristinare i 
margini forestali; iv) conservare gli alberi habitat.
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Cambiamenti climatici e resilienza delle abetine
ai disturbi da vento: un paesaggio in evoluzione

Davide Travaglini - Giovanni Galipò - Susanna Nocentini

I disturbi di origine naturale fanno parte delle dinamiche 
degli ecosistemi forestali e contribuiscono a determinare la loro 
strutturazione nel tempo, creando spazio per le nuove genera-
zioni di alberi e per l’ingresso di specie diverse. Nei boschi natu-
rali dei climi temperati non soggetti a utilizzazioni, il principale 
meccanismo che provoca l’apertura delle chiome è la morte di 
singoli alberi o di piccoli gruppi di alberi (la cosiddetta �ne scale 
gap dynamics), che possiamo considerare un meccanismo di 
tipo “�siologico”. Queste aperture sono favorite dal vento che 
provoca vuoti di dimensioni crescenti in base all’intensità e alle 
speci�che caratteristiche stazionali e dei popolamenti. 

I cambiamenti climatici stanno aumentando la frequenza e 
l’intensità di questi fenomeni, che sempre più spesso si mani-
festano come eventi estremi, con conseguenze rilevanti sulle 
foreste. Il vento è infatti il principale fattore di disturbo nelle 
foreste europee e la super�cie forestale danneggiata dal vento 
in Europa è in aumento (Forest Europe, 2020).

Per le abetine di Vallombrosa già da diversi secoli è documen-
tato il veri�carsi periodico di “perniciosi venti impetuosi”, soprat-
tutto nelle zone esposte a nord e nord est, che atterravano anche 
centinaia di abeti in una sola volta. Oggi questi eventi si stanno 
manifestando con una sempre maggiore frequenza e intensità.

Le dinamiche naturali di autorganizzazione delle abetine 
di origine arti�ciale di Vallombrosa sono pertanto mosse da 
un range di disturbi da “�siologici” a “estremi”, che spingono 
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l’evoluzione del bosco verso situazioni diverse e nuove rispetto 
a quanto visto e studiato �no ad ora. 

Le foreste sono ecosistemi resilienti che col passare del tem-
po sono in grado di ricostituire la copertura vegetale nelle aree 
danneggiate dal vento attraverso la rinnovazione naturale. Mo-
nitorare le dinamiche della rinnovazione naturale nelle aree 
compromesse dal vento è importante sia per comprendere tempi 
e modi del processo di ricolonizzazione, e quindi la resilienza 
della foresta ai disturbi da vento, sia per approfondire le co-
noscenze sulle complesse interazioni tra i fattori in gioco, ciò 
anche per sviluppare le competenze necessarie per modulare e 
adattare le scelte colturali alle di�erenti situazioni (Bottalico et 
al., 2016; Borghetti, 2019).

Le abetine di origine artificiale verso 
l’autorganizzazione 

Nella foresta di Vallombrosa, nel tempo sono stati condotti 
vari studi sulla rinnovazione nelle abetine di abete bianco (Abies 
alba Mill.) (Magini, 1967; Giannini, 1969; Paci, 1980; Ignesti e 
Paci, 1989; Bianchi et al., 2006). Con l’aumentare dell’età delle 
abetine coetanee monospeci�che di Vallombrosa e con la so-
spensione degli interventi selvicolturali a partire dall’inizio degli 
anni ’80 �no alla stesura del nuovo Piano di Gestione forestale, 
si è cominciata a manifestare in questi popolamenti di origine 
arti�ciale l’ingresso di rinnovazione nei gap creatisi per cause 
naturali. Bottalico et al. (2014) hanno analizzato queste dina-
miche, individuando e mappando i gap di super�cie superiore 
a 50 m2 tramite fotointerpretazione a video in ambiente GIS di 
immagini aree acquisite negli anni 1983, 1997 e 2007. 

La rinnovazione naturale è stata rilevata a terra in un cam-
pione di 30 gap di ampiezza > 100 m2 presenti all’interno di 
soprassuoli di abete bianco di età superiore a 100 anni. In cia-
scun gap, il rilievo della rinnovazione è stato condotto in tre 
aree circolari di 2 m di raggio disposte lungo l’asse maggiore 
dell’apertura, una al centro dell’asse e le altre due a metà tra il 
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centro e il margine dell’apertura. In ciascuna area è stato rilevato 
il numero, l’altezza e la specie dei semenzali e delle piantine pre-
senti; inoltre, sulla rinnovazione è stato rilevato l’impatto della 
fauna ungulata. Ciascun individuo rilevato è stato classi�cato 
in base all’altezza nelle seguenti classi: (i) semenzali (piantine di 
un anno di età); (ii) < 0,5 m; (iii) 0,5-1 m; (iv) 1-2 m e (v) > 2 m. 
La rinnovazione è stata considerata danneggiata dalla fauna 
quando l’apice e i rami presentavano segni evidenti di brucatura.

I risultati di questa indagine indicano che tra il 1983 e il 2007 
il numero dei gap e la loro super�cie complessiva sono aumen-
tati. La super�cie è passata dall’1,2% della super�cie totale delle 
abetine campionate nel 1983, all’1,7% nel 1997, al 2,9% nel 2007. 
La maggior parte dei gap aveva una super�cie ≤ 250 m2 ed era 
localizzata in popolamenti di età superiore a 100 anni.

La maggior parte della rinnovazione è stata rilevata nei gap  
più piccoli (< 200 m2), dove l’abete bianco era la specie prevalen-
te, specialmente in quelli di ampiezza compresa tra 100 e 250 m2. 
Le latifoglie erano spesso associate all’abete ed erano più fre-
quenti nei gap di 350-400 m2 (Figure 1, 2 e 3). Complessivamen-
te sono state individuate 17 diverse specie di latifoglie1 presenti 
nella rinnovazione e, fra le conifere, oltre all’abete bianco anche 
sporadici esemplari di douglasia (Pseudotsuga menziesii [Mirb.] 
Franco), pino nero (Pinus nigra J.F. Arn.) e abete rosso (Picea 
abies [L.] H. Karst.). 

L’impatto degli ungulati selvatici sulla rinnovazione è stato 
maggiore nelle classi di altezza < 0,5 m e 0,5-1 m, sia sull’abete 
che sulle latifoglie, dove il numero di individui che mostrava 
segni di brucatura oscillava tra il 15% e il 75%. Danni da fauna 
ungulata sono stati riscontrati anche nella classe di altezza 
1-2 m, con un numero di individui danneggiati compreso tra 
l’11 e il 33%.

1. Fagus sylvatica L., Castanea sativa Mill., Acer pseudoplatanus L., Acer opalus 
Mill., Acer platanoides L., Carpinus betulus L., Ostrya carpinifolia Scop., Quercus 
cerris L., Prunus avium L., Fraxinus excelsior L., Fraxinus ornus L., Ulmus glabra 
Huds., Populus tremula L., Sorbus aucuparia L., Tilia cordata Mill., Corylus avel-
lana L., Ilex aquifolium L.
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Figura 2 - Rinnovazione di abete bianco all’interno di un’apertura nella 
abetina pura.

Figura 1 - Numero medio di semenzali e piantine (N/ha) per specie in relazione 
alla dimensione dei gap (m2). In nero Altre conifere, in grigio Latifoglie, in qua-
drettato Abete bianco (da Bottalico et al., 2014, modif.).
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Le abetine reagiscono ai “perniciosi venti impetuosi” 

In Toscana, nell’ultimo decennio si sono verificate due 
tempeste di vento di intensità eccezionale. Nel mese di novem-
bre del 2013 le ra�che di vento hanno raggiunto punte �no 
130 km/h nelle aree montane e allo sbocco delle valli (Consorzio 
LaMMA, 2013). L’evento di maggiore intensità si è però veri-
�cato nel mese di marzo del 2015, quando le ra�che di vento 
hanno raggiunto in alcune località toscane picchi superiori a 
180 km/h (Gozzini, 2016). 

La tempesta del 2015 ha causato in Toscana la caduta di alberi 
su una super�ce forestale complessiva di circa 47.121 ettari e il 
crollo totale o quasi del soprassuolo arboreo su una super�cie di 
circa 2.017 ettari, per un totale di circa 332 mila m3 di legname 
abbattuto. I danni maggiori si sono veri�cati nei soprassuoli 
arti�ciali di conifere: abete bianco, pino nero, pino marittimo 

Figura 3 - Rinnovazione di latifoglie varie all’interno di un’apertura nella 
abetina pura.
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(Pinus pinaster Ait.), pino domestico (Pinus pinea L.) (Chirici 
et al., 2016).

Nella Riserva Naturale Statale Biogenetica di Vallombro-
sa sono stati registrati danni da vento nel 2013 e nel 2015 
(Fig. 4). Nel 2013 i danni hanno interessato una super�cie 
complessiva di circa 565 ettari (44% della super�cie totale 
della foresta). I danni si sono veri�cati soprattutto nelle abetine 
di abete bianco (86% della super�cie danneggiata) ma sono 
risultati per lo più di intensità bassa o moderata (Bottalico et 
al., 2015). 

La tempesta di vento del 2015 ha interessato una super�cie 
stimata in circa 200 ettari, per oltre il 90% abete bianco, ma i 
danni sono stati molto superiori rispetto al 2013 (Chirici et 
al., 2016). Tra il 2014 e il 2019 è stato rimosso gran parte del 
legname caduto. Dai dati forniti dal Reparto Carabinieri Biodi-
versità di Vallombrosa, che ha misurato e classi�cato il materiale 
esboscato dopo le tempeste del 2013 e del 2015, la quantità di 
materiale prelevato ammonta a 53.087 m3.

Uno studio condotto a Vallombrosa da Passarino et al. (2022) 
ha esaminato la composizione speci�ca e la densità della rinno-
vazione naturale presente nei soprassuoli di abete colpiti dalla 
tempesta di vento del 2015.

Figura 4 - E�etti della tempesta di vento del 2015 in un’abetina di Vallombrosa, 
località Croce Rossa.
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Dopo 5 anni dall’evento di disturbo, gli autori hanno indivi-
duato 4 aree di studio (Tab. 1) rappresentative per estensione, 
ubicazione e livello di danno subito, delle diverse situazioni che 
si sono create nella foresta dopo la tempesta di vento. 

Prima del 2015, le aree di studio 2, 3 e 4 ospitavano una 
fustaia a prevalenza di abete bianco mentre nell’area 1 era pre-
sente una fustaia a prevalenza di abete rosso. Le aree 2 e 4 erano 
state interessate dalla tempesta di vento che si era veri�cata nel 
2013, con un livello di danno classi�cato da moderato a forte 
(Bottalico et al., 2015). 

Prima dei disturbi da vento del 2013 e del 2015, in tutte le 
aree era stata segnalata la presenza di rinnovazione naturale di 
abete bianco, faggio (Fagus sylvatica L.) e altre latifoglie; inoltre, 
nelle aree 2, 3 e 4 era stata segnalata la presenza di sottopianta-
gioni di abete bianco, abete rosso e faggio in stadio di perticaia 
(Ciancio, 2009). Dopo 5 anni dalla tempesta di vento del 2015, 
tutte le aree erano state colonizzate dalla ginestra dei carbonai 
(Cytisus scoparius [L.] Link) con presenza di alberi singoli o a 
piccoli gruppi preesistenti lo schianto da vento.

Per caratterizzare la rinnovazione nelle aree disturbate dal 
vento, i rilievi sono stati e�ettuati all’interno di 54 transect di-
stribuiti sui margini (47 transect) e all’interno delle aree danneg-
giate dal vento (7 transect). In ogni transect sono stati rilevati la 
rinnovazione delle specie arboree (piante di altezza ≤ 5 m) e gli 
alberi preesistenti il danno da vento (piante di altezza > 5 m). Di 
ciascuna pianta è stata annotata la specie, la presenza/assenza 
di danni da fauna ungulata ed è stata misurata l’altezza.

Area Località Super�cie complessiva 
abbattuta dal vento

(ha)

Quota

(m)

Esposizione

1 Casa al Dono 1 850 NO

2 Cardinale 0,8 1130 O

3 Croce di Goro 0,5 1020 NO

4 Croce Rossa 10 1100 NO

Tabella 1 - Aree di studio.
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Specie Area 1 Area 2 Area 3 Area 4

Abete bianco 91 40 73 62

Abete rosso 0 19 1 0

Agrifoglio 0 3 0 1

Castagno 2 1 5 1

Cerro 2 1 8 1

Douglasia 5 0 3 9

Faggio 0 16 4 22

Olmo 
montano 0 0 0 2

Pino laricio 0 20 0 2

Salicone 0 0 5 0

Sorbo degli 
uccellatori 0 0 1 0

Tabella 2 - Frequenza (in percentuale) delle specie in rinnovazione rilevate 
nelle aree di studio.

Figura 5 - Rinnovazione naturale nelle abetine di Vallombrosa dopo la tempesta 
di vento del 2015. In alto a sinistra abete bianco, a destra abete bianco e cerro, in 
basso a sinistra carpino nero, a destra douglasia.
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Il numero di specie arboree rilevate nelle aree di studio con-
siderando sia la rinnovazione (h ≤ 5 m) che gli alberi preesi-
stenti lo schianto (h > 5 m), è stato complessivamente di 13 
specie: abete bianco, abete rosso, acero riccio (Acer platanoides
L.), agrifoglio (Ilex aquifolium L.), castagno (Castanea sativa
Mill.), cerro (Quercus cerris L.), douglasia, faggio, olmo mon-
tano (Ulmus glabra Huds), pino laricio, salicone (Salix caprea
L.), sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia L.) e tiglio (Tilia 
platyphyllos Scop.). Nel piano di rinnovazione l’abete bianco è 
risultata la specie più frequente in tutte le aree di studio, con 
percentuali superiori al 40% del numero totale di piantine ri-
levate (Tab. 2, Fig. 5). 

Nelle aree esaminate, la rinnovazione non presentava danni 
particolari da fauna ungulata: sfregamenti e brucature sono stati 
riscontrati solo lungo il margine delle aree e in numero ridotto 
(tra il 6% e il 9% delle piantine).

I valori medi della densità della rinnovazione (h ≤ 5 m) e 
degli alberi (h > 5 m) rilevati nelle aree di studio sono riportati 
in tabella 3. La densità degli alberi preesistenti i danni da vento 
risente della presenza di alcune ceppaie di latifoglie con più pol-
loni di altezza superiore a 5 m distribuite soprattutto nell’area 1.

Le abetine di Vallombrosa: un sistema in divenire

L’andamento della rinnovazione naturale consente di fare alcune 
considerazioni sulla resilienza delle abetine di Vallombrosa nei 
confronti dei disturbi di origine naturale come il vento. 

Posizione dei transect Rinnovazione
(n/m2)

Alberi
(n/m2)

Totale
(n/m2)

Interno 1,78 0,33 2,10

Margine 0,65 0,25 0,90

Tutti 0,83 0,28 1,10

Tabella 3 - Valori medi della densità della rinnovazione (h ≤ 5 m), degli alberi 
(h > 5 m) e totale per le aree di studio.
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Nonostante l’origine arti�ciale di queste abetine, la dinamica 
dei gap è guidata dallo stesso meccanismo che crea aperture nelle 
foreste temperate naturali, cioè la caduta di singoli alberi o piccoli 
gruppi di alberi con conseguente formazione di aperture di di-
mensioni relativamente piccole (< 250 m2), anche se eventi estremi 
come la tempesta di vento del 2015 possono generare localmente 
aperture su super�ci molto più ampie.

Sia nei gap all’interno delle abetine che nelle aperture create 
dalle tempeste di vento, l’abete bianco è risultato la specie più 
frequente nella rinnovazione, associata ad altre conifere e ad 
un corteggio di latifoglie (soprattutto faggio, castagno, acero e 
cerro) che potenzialmente possono costituire in futuro un so-
prassuolo a composizione mista, di origine naturale, più stabile 
nei confronti del vento rispetto ai boschi di origine arti�ciale 
(Jactel et al., 2017; Freer-Smith et al., 2019).

La dimensione delle aperture in�uenza la densità della rin-
novazione, ma sembra avere un’in�uenza limitata sulla diversità 
delle specie. Solo la rinnovazione di abete bianco appare essere 
in�uenzata dalla dimensione, essendo più abbondante nelle 
aperture più piccole (< 200 m2). 

La presenza di un di�uso strato di rinnovazione di varie 
specie nei gap e nelle aree più ampie abbattute dalle tempeste di 
vento, nonostante la pressione esercitata dalla fauna ungulata e 
la formazione di uno strato erbaceo e arbustivo, conferma che 
la rinnovazione naturale è un processo complesso e variabile 
sia nello spazio che nel tempo, e la fauna ungulata e le specie 
arbustive sono solo alcuni dei fattori che possono in�uenzare 
l’insediamento delle piantine e la loro successiva crescita e so-
pravvivenza.

Queste dinamiche dimostrano che nelle abetine di origine 
arti�ciale di Vallombrosa è in atto un graduale passaggio verso 
strutture diversi�cate e complesse, con un elevato potenziale in 
termini di biodiversità speci�ca per l’elevato numero di specie 
arboree presenti nella rinnovazione naturale. Questi fenomeni 
porteranno nel medio-lungo periodo verso un cambiamento 
della �sionomia e in de�nitiva del paesaggio oggi caratteriz-
zato dalle abetine. Molti fattori possono condizionare questo 
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cambiamento, non tutti prevedibili, è pertanto necessario pro-
seguire con il monitoraggio delle dinamiche in atto nei boschi 
di abete di Vallombrosa. 

Mentre in tutto il resto della foresta la nuova visione sistemica 
porta ad assecondare le dinamiche naturali sostenendo l’evoluzione 
verso una maggiore diversità e complessità, l’istituzione del Silvo-
museo è indispensabile per conservare, nella sua zona più antica 
di coltivazione, la �sionomia attuale delle abetine che caratterizza 
fortemente l’identità paesaggistica e culturale di Vallombrosa.
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L’abetina dei monaci è equipaggiata
di tecnologia 4.0

Claudia Cocozza

Il cambiamento climatico in corso e il ruolo delle foreste 
nella mitigazione delle variazioni ambientali de�niscono di ri-
levante importanza studi sulla sensibilità e sul funzionamento 
degli alberi in risposta alla disponibilità di risorse. Sono poco 
di�usi studi relativi alle dinamiche forestali che possono in-
sorgere in risposta ad un ambiente che cambia, dal momen-
to che è di�cile avere un sistema di monitoraggio su singoli 
alberi su larga scala, e sono ancora alti i costi e numerose le 
di�coltà nella gestione di un gran numero di sensori. Tuttavia 
è fondamentale ed urgente conoscere le risposte delle diverse 
specie a questi cambiamenti per supportare meglio l’adatta-
mento e la resilienza degli alberi (Tramblay et al., 2020) e per 
promuovere la gestione sostenibile delle foreste (Magh et al., 
2019). Ci sono fattori signi�cativi da considerare, come la di-
sponibilità di acqua e la produttività delle foreste, per de�nire 
il potenziale e�etto dei cambiamenti ambientali sulle foreste 
e, al contrario, l’attitudine delle foreste ad adattarsi ad un am-
biente mutevole (Hat�eld e Dold, 2019). 

Le variazioni climatiche guidano la crescita delle foreste 
(Oberhuber et al., 2014), diventando elementi di disturbo delle 
dinamiche forestali quando si veri�cano eventi estremi, come 
in ambienti caratterizzati da frequenti stagioni di siccità, con 
conseguente mortalità e anomalie nella distribuzione delle 
specie (Lindner et al., 2014). Allo stesso tempo, le foreste svol-
gono un ruolo importante nella regolazione dell’acqua attra-
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verso i �ussi di evapotraspirazione (ET). La variazione dell’ET 
forestale è un processo complesso dovuto all’in�uenza di nu-
merose variabili, come l’e�etto climatico (ad esempio, indotto 
da temperatura e umidità dell’aria, radiazione solare e velocità 
del vento), la struttura della foresta (ad es., de�nita dall’indice 
di area fogliare, LAI) e la disponibilità di acqua del suolo. Og-
gigiorno sono disponibili sistemi di monitoraggio, costituiti 
da sensori installati al fusto di alberi, sviluppati e ampiamen-
te utilizzati per e�ettuare misurazioni della funzionalità de-
gli alberi (Peters et al., 2021). Questi sistemi di monitoraggio 
bene�ciano di tecnologie, come l’industria 4.0, per ottenere 
un’elevata e�cienza nel controllo dei dati e un’importante ac-
quisizione dati (Roblek et al., 2016). La sensoristica sviluppata 
rende possibile studiare le variazioni �siologiche degli alberi at-
traverso la determinazione dell’e�cienza dell’uso dell’acqua e la 
misura della crescita degli alberi in risposta all’ambiente, moni-
torando in continuo i processi funzionali (Cocozza et al., 2018). 
L’interesse di ricerca per studi eco�siologici richiede un’acqui-
sizione di dati ad alta frequenza. L’acquisizione di dati ad alta 
frequenza deriva generalmente da misurazioni orarie per la de-
�nizione di processi giornalieri, mensili o stagionali (van der 
Maaten et al., 2018). Le domande di ricerca rivolte a quanti�care 
l’uso dell’acqua delle piante e la salute in termini di crescita pos-
sono essere risolte utilizzando dendrometri e sensori di �usso 
di linfa (Mencuccini et al., 2017), ma esistono diversi problemi 
relativi all’acquisizione dei dati. Solitamente, nel monitoraggio 
delle variabili eco�siologiche diversi studi considerano pochi 
alberi (Oberhuber et al., 2014), a causa della di�coltà di avere 
molte ripetizioni, di gestire i sistemi di monitoraggio e l’alto co-
sto delle sonde. Inoltre, quando si confrontano diversi studi, in 
cui vengono utilizzati diversi tipi di sensori per la raccolta dei 
dati, è spesso necessaria l’armonizzazione dei dati. 

Nell’abetina di Vallombrosa 30 individui sono monitora-
ti da luglio 2020 con dispositivi TreeTalker (Fig. 1). La tecno-
logia TreeTalker (TT) raccoglie i parametri dell’albero, come 
la crescita radiale del tronco d’albero (attraverso un sensore 
dendrometrico), il trasporto dell’acqua (attraverso un sensore 
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di �usso linfatico), e parametri ambientali, come la luce tra-
smessa attraverso le chiome (attraverso uno spettrometro) e 
le sue componenti spettrali, la temperatura e l’umidità dell’a-
ria con un dettaglio orario e simultaneamente (Valentini et 
al., 2019). Il sistema è dotato di un datalogger che acquisisce 
quasi in tempo reale i dati raccolti dal dispositivo TT per poi 
trasmetterli ad un server. La trasmissione dei dati in tempo 
reale facilita il controllo istantaneo delle funzionalità di TT 
installati in più siti e delle risposte degli alberi alle condizioni 
ambientali (Valentini et al., 2019). 

L’installazione dei TreeTalker nell’abetina di Vallombrosa 
de�nisce un caso di studio utile a comprendere e quanti�care la 
sensibilità dell’abete bianco alle variazioni ambientali durante 
l’anno di crescita, ovvero a dettagliare le risposte degli alberi 
all’alternarsi delle stagioni e a giornate con peculiari condizioni 
metereologiche, come ad esempio alle variazioni di temperatura 
(Fig. 2). Questo approccio di studio può essere utile ad esami-
nare gli e�etti del posizionamento degli alberi nel bosco, così da 
de�nire il ruolo di speci�che condizioni ambientali nel control-
lo della traspirazione della singola pianta (Fig. 3) e della crescita 
del fusto (Fig. 4) durante la stagione di crescita. 

Figura 1 - Dispositivo TreeTalker montato su individuo di Abies alba nella 
Riserva di Vallombrosa.
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I modelli giornalieri della densità del �usso di linfa sono 
asincroni con le tendenze della temperatura giornaliera dell’a-
ria, in accordo con le condizioni di bassa umidità e tempera-
ture elevate. Questi risultati dimostrano la strategia �siologica 
di preservare l’acqua riducendone la perdita attraverso la chiu-
sura degli stomi, quando le temperature dell’aria raggiungono 
valori elevati e l’umidità del suolo diventa meno disponibile 
(Vilagrosa et al., 2013). 

Per quanto riguarda la crescita radiale degli alberi è pos-
sibile analizzare la curva identi�cando i tassi di variazione 
durante la stagione, valutando speci�ci comportamenti di 
formazione del legno, di�erenze che possono essere spiegate 
dalle di�erenze nel contenuto di umidità del suolo, che è il 
più importante fattore limitante la crescita radiale nei climi 

Figura 2 - Temperatura dell’aria misurata dai dispositivi TreeTalker nell’abetina 
di Vallombrosa. Le due linee mostrano i valori massimi e minimi registrati.

Figura 3 - Andamento della densità del �usso di linfa registrato dai dispositivi 
TreeTalker nell’abetina di Vallombrosa. La linea mostra i valori medi registrati 
negli alberi monitorati con i dispositivi.



225

L’ABETINA DEI MONACI È EQUIPAGGIATA DI  TECNOLOGIA 4.0

temperati (Kolář et al., 2016), così come l’attività cambiale 
(Vieira et al., 2020).

Questo approccio di studio contribuisce a comprendere 
meglio i driver della crescita e della funzionalità degli alberi a 
supporto di una gestione sostenibile delle risorse idriche nel-
le aree boschive. Sebbene i TreeTalker siano ancora nella fase 
iniziale del loro sviluppo tecnologico (Asgharinia et al., 2022), 
questi dispositivi hanno un importante potenziale per moni-
torare simultaneamente e continuamente i parametri dell’al-
bero e dell’ambiente.
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Il gemello digitale delle abetine 
del Silvomuseo

Gherardo Chirici

Introduzione

L’invenzione del termine “gemello digitale” (digital twin, ini-
zialmente noto anche come virtual twin) è attribuita a Gelernter 
(1991), ma il suo uso in campo scienti�co è molto più recente, 
e deriva dalla descrizione di un’applicazione nell’ambito delle 
tecniche di Life Cycle Assessment (Grieves et al., 2019).

Nel suo senso più ampio, la tecnologia digital twin è il pro-
cesso di utilizzo di grandi moli di dati per creare una rappre-
sentazione digitale di una risorsa del mondo reale con il �ne di 
supportare processi decisionali condivisi attraverso l’accesso 
a informazioni derivanti dall’applicazione di analisi di dati, 
anche e soprattutto attraverso la creazione di modelli. In al-
tre parole i grandi �ussi di dati multisorgente anche in tempo 
reale (BIG DATA) derivanti dall’osservazione di un dato feno-
meno o di un dato oggetto sono analizzati al �ne di creare un 
modello virtuale (il gemello virtuale o digital twin appunto) 
che può essere utilizzato per testare virtualmente modi�che 
o comportamenti in certe condizioni. In questi ultimi anni 
i so�ware che più comunemente vengono utilizzati per que-
ste applicazioni sono quelli basati sull’Intelligenza Arti�ciale 
(AI). Casi molto comuni di utilizzo di questo approccio sono 
quelli in ambito industriale, per esempio attraverso la rico-
struzione di digital twin di singole componenti meccaniche, 
di motori o di intere catene di montaggio per testarne virtual-
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mente i comportamenti in diverse condizioni senza bisogno di 
costruirli �sicamente. 

Recentemente l’approccio ai digital twin ha trovato alcuni 
esempi di applicazione anche in ambito forestale, da qui il ter-
mine di Forest Digital Twin (FDT).

Di recente anche a livello Europeo (Destination Earth - De-
stinE, Commissione europea, 2021) sia nell’ambito del Green 
Deal, sia nella Data Strategy, si è sottolineata l’importanza di 
sviluppare un Digital Twin Earth che possa fornire nuove ca-
pacità per visualizzare, monitorare e prevedere l’attività natu-
rale e umana sul pianeta a sostegno delle politiche di sviluppo 
sostenibile negli attuali scenari di cambiamento climatico.

Il processo di sviluppo di un FDT coinvolge la raccolta e l’in-
tegrazione di dati geospaziali, la costruzione di modelli ecologi-
ci e la calibrazione attraverso dati osservazionali sia a terra che 
da piattaforme di telerilevamento da drone, aereo e satellite.

Per realizzare un FDT, sono necessari diversi strumenti e 
tecnologie. L’uso di rilevamenti satellitari, dati LiDAR (Light 
Detection and Ranging) e droni forniscono informazioni sulla 
struttura e l’andamento temporale dell’area forestale di cui si vo-
glia creare il FDT. Algoritmi di apprendimento automatico e in-
telligenza arti�ciale aiutano a estrarre informazioni signi�cative 
a partire dai dati grezzi e a migliorare la precisione dei modelli 
ecologici ed eco�siologici. Una volta creato il FDT può essere 
utilizzato per simulare il comportamento dell’ecosistema o di 
alcune sue componenti (anche per esempio un singolo albero) a 
seguito di modi�che all’ambiente sia naturali (come il naturale 
processo di evoluzione nel tempo delle cenosi o il passaggio di 
un incendio) sia antropogeniche come le diverse forme di trat-
tamento selvicolturale. I moderni sistemi di realtà aumentata o 
di realtà virtuale consentono agli utenti di esplorare l’ecosiste-
ma forestale virtuale in modo interattivo e tridimensionale, sia 
muovendosi �sicamente dentro il bosco, sia da remoto.

Un FDT trova diverse applicazioni pratiche nella gestio-
ne e nella conservazione delle risorse forestali. Ad esempio 
può aiutare a prevedere gli e�etti del cambiamento climatico 
sull’ecosistema, identi�care potenziali rischi di incendi o infe-
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stazioni di parassiti, ottimizzare le operazioni forestali e valu-
tare gli impatti delle decisioni di gestione prima di implemen-
tarle sul campo. Inoltre, il FDT può essere utilizzato per scopi 
educativi e di sensibilizzazione, coinvolgendo il pubblico nella 
comprensione dell’importanza delle foreste e della loro conser-
vazione. Secondo Wallgrün et al. (2021) la principale utilità dei 
FDT sarebbe proprio quella di permettere ai decisori, in parti-
colare quelli politici, non necessariamente con una formazione 
forestale, di comprendere meglio la realtà degli ambienti fore-
stali a seguito di particolari disturbi o di interventi gestionali, o 
anche solo in funzione dei normali fenomeni di evoluzione. In 
tal senso i FDT potrebbero permettere una fruizione attraverso 
strumenti di realtà virtuale o di realtà aumentata.

Sebbene al momento nessun FDT sia ancora mai stato im-
plementato operativamente, diversi modelli concettuali per la 
sua implementazione sono stati proposti, sia a livello di scala 
continentale sia a scala più locale (Buonocore et al., 2022).

A livello concettuale, come sottolineato anche da Nită 
(2021), uno degli elementi essenziali di un FDT è la possibilità 
di spingere il dettaglio delle osservazioni e della modellistica 
�no a livello di singolo albero. In questo ovviamente i dati Li-
DAR sia da piattaforma aerea (Aerial Laser Scanner - ALS), sia 
terrestre (Terrestrial Laser Scanner - TLS) risultano essenziali 
per derivare le principali variabili strutturali del singolo albe-
ro (a partire dalla sua posizione, diametro e altezza). Al singo-
lo albero possono quindi essere accoppiate una grande mole di 
altre informazioni derivanti da sensori (come i TreeTalker) da 
telerilevamento (per esempio da satelliti ottici ad alta risolu-
zione per il monitoraggio della fenologia e dello stato di salute) 
o da altri sorgenti (per esempio dalle torri Eddy Covariance o 
da reti di osservazione meteorologica).

Il caso del Forest Digital Twin del Silvomuseo

Nel Silvomuseo della Foresta di Vallombrosa è in corso 
di implementazione un primo esempio operativo di FDT. La 
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copertura ALS ad alta risoluzione recentemente acquisita per 
lo studio degli e�etti della tempesta di vento del 2015 (Chirici 
et al., 2016) (Fig. 1) è stata la base per una segmentazione che 
ha permesso la delineazione semi-automatica di tutti gli alberi 
della foresta, almeno quelli nello strato dominante.

La segmentazione della nuvola di punti da ALS produce 
una mappatura della proiezione delle chiome di ogni singo-
lo albero (Fig. 2) a cui poi successivamente possono essere 
associate una serie di altre informazioni provenienti da altre 
fonti informative. La specie dalle informazioni del Piano di 
Gestione incrociate con la fotogra�a aerea ad alta risoluzione 
realizzata contestualmente all’acquisizione ALS, il diametro 
grazie all’inversione dei modelli dendrometrici delle curve 
ipsometriche costruite localmente grazie ai numerosi rilie-
vi a terra realizzati. Gli andamenti fenologici e di processo 
eco�siologico derivano invece rispettivamente da immagini 
ottiche multispettrali ad alta risoluzione della costellazione 
Planet disponibili giornalmente e da sensori TreeTalker che 

Figura 1 - Modello digitale delle chiome (Canopy Height Model - CHM) con una 
risoluzione di 1 metro rappresentante l’altezza degli alberi rispetto al suolo. Le 
linee bianche rappresentano i con�ni delle particelle del Silvomuseo.
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producono misure di variabili eco�siologiche ogni 15 minuti 
(Francini et al., 2023).

Una volta ricreato il gemello virtuale della foresta sarà 
quindi possibile stimare il contributo dei singoli alberi a im-
portanti funzioni ecosistemiche quali la rimozione dei gas a 
e�etto serra dall’atmosfera, la protezione idrogeologica anche 
in relazione a singoli eventi meteorologici, la fruizione sociale 
e ricreativa, il potenziale valore per la biodiversità.

In futuro si prevede di poter inserire il FDT del Silvomuseo 
nei processi decisionali per la gestione dell’area, anche attra-
verso sistemi di accesso ai dati tramite realtà aumentata. 

Conclusioni

Il Forest Digital Twin rappresenta un approccio innovati-
vo e promettente per comprendere i complessi meccanismi di 
funzionamento degli ecosistemi forestali, anche a seguito di 

Figura 2 - Esempio di segmentazione della nuvola di punti ALS ed individuazione 
dei singoli alberi per una porzione del Silvomuseo (immagine Francesca 
Giannetti).
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speci�ci scenari di cambiamento climatico e che può portare 
ad applicare migliori e più sostenibili forme di gestione fore-
stale. Integrando dati, modelli e tecnologie di analisi avanzate 
basate sull’intelligenza arti�ciale, il FDT può fornire una pa-
noramica completa e dinamica delle foreste, consentendo una 
gestione forestale più sostenibile e più ancorata ad evidenze 
scienti�che. 

Essendo il FDT basato su una grana dell’informazione 
in cui l’elemento centrale è il singolo albero si devono ine-
vitabilmente sottolineare le analogie con l’impostazione 
della precision forestry che trova come elemento essenziale 
l’utilizzo di�uso delle tecnologie di ICT in tutte le fasi del-
la value chain forestale (Corona et al., 2017). In tal senso 
l’approccio ai FDT può essere considerato come l’evoluzione 
tecnologicamente più avanzata del più generale approccio 
alla precision forestry.

L’approccio FDT ha dunque il potenziale per trasformare il 
modo in cui a�rontiamo lo studio dell’ecologia e dell’eco�sio-
logia forestale, della selvicoltura e quindi della gestione delle 
foreste, promuovendo la salvaguardia di queste preziose risor-
se naturali per le generazioni future. Sono però numerose le 
s�de tecnologiche e logistiche da a�rontare per poter rendere 
realmente operativi questi sistemi. 

Un primo elemento critico è che l’attuale concezione dei 
FDT prevede come elemento cardine del sistema il singolo albe-
ro. Questo approccio è ancora una volta derivante da una visio-
ne fortemente collegata a una concezione tradizionale del bosco, 
connesso inevitabilmente alla sua capacità di produrre legno e 
legname. Ma un bosco non è semplicemente un insieme di albe-
ri, ma piuttosto una complessa rete che congiunge le varie entità 
biotiche e abiotiche. Questo aspetto non è ancora in alcun modo 
trattato in letteratura e richiederà futuri più approfonditi studi, 
per evitare che i FDT divengano semplicemente un nuovo stru-
mento tecnologico a servizio di una selvicoltura ancora troppo 
orientata ai tradizionali canoni produttivistici.

Se dunque sul piano tecnologico l’avanzamento delle pos-
sibilità o�erte dai sistemi di intelligenza arti�ciale implemen-
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tate su infrastrutture di calcolo in cloud sono costantemente 
in crescita, sul piano logistico rimangono invece numerosi 
aspetti da risolvere. Per esempio, come integrare al meglio i 
numerosi soggetti che hanno competenze sul monitoraggio, 
la piani�cazione e la gestione forestale nel nostro Paese, e poi 
in tutta Europa e poi ancora a livello globale? In questo senso 
l’approccio dei FDT permette di utilizzare sistemi di integra-
zione multiscalare su base geogra�ca (i gemelli virtuali degli 
alberi possono essere aggregati a livello di particella foresta-
le, poi a livello di proprietà, a livello di Comune, Unione di 
Comuni, Regione, Nazione, Europa, Mondo) ma questo potrà 
realizzarsi solo quando i diversi soggetti competenti ai diversi 
livelli abbiano concordato �ni e obiettivi comuni, problema di 
relazioni “umane” e amministrative ben più complesse rispet-
to allo sviluppo di modelli e tecnologie ICT.
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La consapevolezza che il bosco è indispensabile per rendere 
vivibile il presente e possibile il futuro oggi sta diventando sem-
pre più forte. Questo comporta per i forestali nuove e più ampie 
responsabilità. È necessaria una nuova “visione forestale” per 
rispondere alla richiesta proveniente dalla società di considera-
re un insieme di valori che non privilegi solo una o poche fun-
zioni del bosco, ma tenga in considerazione anche gli aspetti 
ambientali, naturalistici, culturali, storici, etnogra�ci.

Il pensiero e la prassi forestale mutano con l’acquisizio-
ne di nuove conoscenze e con il cambiare delle esigenze della 
società. Si corre così il rischio di dimenticare il passato, ma 
senza memoria storica non c’è futuro.

In questo senso il Silvomuseo di Vallombrosa rappresen-
ta un invito alla ri�essione sul valore che bisogna annettere 
al passato; sull’importanza di guardare al bosco e agli alberi 
non solo in modo asettico, cioè scienti�co, ma anche con un 
pizzico di romanticismo per ricercare un rapporto tra umani-
tà e bosco che sia portatore di un reale progresso scienti�co, 
tecnico e culturale. 

Conclusioni

Il Silvomuseo: 
un nesso fra passato, presente e futuro

Acquisisci nuove conoscenze mentre ri�etti 
sulle vecchie, e forse potrai insegnare ad altri.

Confucio
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Il Silvomuseo, con l’obiettivo di conservare il paesaggio 
delle abetine mantenendo viva la testimonianza di una tec-
nica non più applicata, documenta le relazioni che nel tem-
po si sono sviluppate tra società e ambiente. Già agli inizi del 
rapporto fra i monaci di Vallombrosa e la foresta si evidenziò 
l’esigenza di contemperare la produzione di assortimenti le-
gnosi richiesti dalle città a valle, con la necessità di mantenere 
il ruolo della copertura forestale per la salvaguardia del ter-
ritorio. Due funzioni del bosco, quella produttiva e quella di 
protezione idrogeologica, che hanno avuto nel tempo una im-
portanza cruciale nell’evoluzione dei criteri informatori della 
gestione forestale. Una dicotomia che i monaci a�rontarono 
mettendo a punto la tecnica selvicolturale del taglio raso e del 
reimpianto, che ha plasmato il paesaggio di Vallombrosa �no 
almeno alla metà del secolo scorso.

Il Silvomuseo o�re la possibilità di conoscere e analizza-
re criticamente questo approccio colturale e di gestione che è 
diventato uno dei cardini delle Scienze forestali, nate in Euro-
pa alla �ne del XVIII secolo. 

Le dinamiche naturali in atto nelle abetine di origine arti�-
ciale di Vallombrosa, anche in risposta a eventi climatici mol-
to impattanti che si stanno veri�cando con sempre maggiore 
frequenza, dimostrano che si è avviata una graduale evoluzio-
ne verso strutture diversi�cate e complesse, che comporterà il 
cambiamento del paesaggio oggi caratterizzato dalle abetine. 

Mentre in tutto il resto della foresta il Piano di Gestione 
basato sulla Silvosistemica porta ad assecondare le dinamiche 
naturali, il Silvomuseo diventa indispensabile per conserva-
re, nella zona di più antica coltivazione, la �sionomia attuale 
delle abetine mantenendo così anche l’identità paesaggistica, 
storica e culturale di Vallombrosa. Il mosaico di abetine di di-
versa età nel Silvomuseo arricchisce la biodiversità complessi-
va della Riserva, un aspetto oggi ritenuto imprescindibile per 
mantenere o aumentare la capacità degli ecosistemi forestali 
di adattarsi ai cambiamenti.

La conoscenza dell’evoluzione della tecnica e del pensiero 
scienti�co genera “cultura forestale”. Nella Foresta di Vallom-
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brosa, culla degli studi forestali, la funzione scienti�ca e didat-
tica del Silvomuseo prosegue nel solco della tradizione della 
Scuola forestale italiana fondata a Vallombrosa nel 1869. Ma 
allo stesso tempo si proietta verso il futuro perché si propone 
come campo di applicazione e veri�ca per nuove tecnologie di 
indagine che aiuteranno a comprendere sempre meglio i com-
plessi e delicati meccanismi che regolano il funzionamento di 
un ecosistema forestale in relazione alla sua gestione. 

Il Silvomuseo, quindi, un laboratorio di idee, indagini e ri-
�essioni con un sentimento di rispetto, curiosità e ammirazio-
ne per i complessi intrecci che hanno legato e tuttora legano le 
foreste alle vicende umane. In altre parole conoscere il passato 
per comprendere il presente e pre�gurare il futuro.

Orazio Ciancio,  Susanna Nocentini
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